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Nota degli autori
Dedichiamo direttamente al nostro amico Don Remo ed
alle Suore Missionarie della Dottrina Cristiana questo
nostro umile e sincero - a tratti paziente, delicato ed
anche faticoso - lavoro di raccolta e di stesura di
testimonianze, che abbiamo cercato di armonizzare pur
lasciandole spesso comunque nella loro forma scarna,
confidando nella sicura capacità del lettore di farne
adeguate sintesi e collegamento. 

Abbiamo voluto dare risalto - senza protagonismi -
all’impegno decennale della “Associazione Amici di
Padre Remo”, cui ci onoriamo di appartenere, ma al
centro abbiamo sempre tenuto i poveri e la figura
luminosa di Don Remo, anche nell’uso di materiale
fotografico da noi personalmente predisposto in que-
sti anni di continua presenza diretta in terra bolivia-
na. 
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Il messaggio d’amore di Don Remo
Il presente volume, che l’Associazione ha voluto pubblicare, non vuole essere
un atto autocelebrativo per i suoi primi dieci anni di vita, né tanto meno un’e-
lencazione asettica di opere realizzate; ma un atto di trasparenza verso i tanti
amici e benefattori, per dimostrare loro come sono stati utilizzati i fondi rac-
colti, come le loro offerte sono state impiegate in alcuni paesi poveri a favo-
re di popolazioni meno fortunate di noi che, grazie a loro, possono continua-
re a sperare in una vita più dignitosa.
Questa pubblicazione ha in sé la speranza che, attraverso le testimonianze
raccolte, in particolare sulla figura del nostro Remo, si possa suscitare entu-
siasmo nelle nuove generazioni e venga raccolto il testimone perché il mes-
saggio d’amore lanciato da questa figura di missionario possa ancora concre-
tizzarsi nel futuro.
Del resto quando per la prima volta ci recammo ad Hardeman per pregare sulla
tomba di padre Remo sentimmo forte il desiderio di rilanciare la sua imma-
gine e la sua opera.
Tanta fu per noi l’emozione di toccare con mano il suo generoso impegno da
vivo e ancor più grande fu la nostra sorpresa nel constatare il ricordo che
aveva lasciato in quelle sfortunate popolazioni. Sarebbe importante allora che
questo libro riuscisse a trasmettere i nostri sentimenti, che altri, tanti altri
potessero provare le stesse vibranti emozioni e unirsi in questo impegno asso-
ciativo. Certamente, per i lodrinesi in particolare, non sarà difficile farlo,
perché da tempo sono impegnati, in prima fila, sul versante del volontariato;
del resto le decine di missionari, suore e volontari impegnati ancor oggi nei
cinque continenti, sono la migliore espressione di una comunità che affonda
le sue radici e le sue tradizioni nella fede e nella carità.
Mi è gradita questa occasione per ringraziare pubblicamente i soci fondatori
che hanno reso possibile proseguire il lavoro in questi dieci anni, i tanti
generosi amici che con i fatti concreti hanno consentito importanti realizza-
zioni da parte dell’Associazione; la stampa locale, il Giornale di Brescia,
Bresciaoggi, ‘il giornale della Valtrompia’, il ‘Corriere della Sera’, le emit-
tenti ‘Teletutto-Radio Bresciasette’, “Radio Rete 5 Valtrompia”  e ‘Rai Tre’
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Il Presidente della Associazione Amici di Padre Remo, Vigilio
Bettinsoli, incontra monsignor Tito Solari nella sua abitazione a
Santa Cruz: sullo sfondo campeggia la fotografia di padre Remo

per lo spazio prezioso dedicato alla nostra attività, alla figura di padre Remo
e alla nostra indimenticabile Vigilia, anch’ella prematuramente scomparsa
lasciando un vuoto incolmabile.
Ringrazio pure l’Amministrazione Provinciale per le continue attenzioni riser-
vateci; ‘Cuore Amico’ e il compianto don Mario Pasini per aver dato fiducia
alla nostra attività sin dall’inizio; la nostra Banca di Credito Cooperativo
della Valtrompia, da sempre in prima fila a sostenere le iniziative proposte;
le scuole della Valtrompia di diverso ordine e grado, gli insegnanti e i ragaz-
zi sempre sensibili e generosi verso i più bisognosi.
L’elenco sarebbe ancora lungo da completare e quindi un ringraziamento va
esteso a tutti coloro, piccoli e grandi, che hanno consentito a far conoscere
il pensiero e la vita di un uomo che non ha mai esitato, durante la sua breve
esistenza, a diffondere amore e ad amare il suo prossimo più di se stesso.

Vigilio Bettinsoli
Presidente Associazione “Amici di Padre Remo”
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Lodrino, la fede e Don Remo
Lodrino è un paese, una comunità, ricca di vocazioni, avendo al suo attivo ben
24 consacrati tra Sacerdoti, Missionari, Suore, Monache e Religiosi. È cer-
tamente un primato. Lodrino raggiunge oggi il numero di 1760 abitanti, gra-
zie ai numerosi extracomunitari arrivati in questi ultimi anni.
Nel passato anche i lodrinesi hanno conosciuto l’emigrazione, quando nel
secolo scorso hanno cercato lavoro e benessere in America e in Europa.
Ovunque hanno portato la loro fede e la loro salda tradizione religiosa.
Infatti la storia di Lodrino si concentra nelle sue tre belle chiese: la parroc-
chiale settecentesca di S. Vigilio domina dall’alto del Dosso ed è visibile
ancora da lontano, appena si entra nel territorio lodrinese, salendo da Brozzo.
Invico, la frazione di Lodrino, mostra accanto alla strada che l’attraversa, la
sua bella chiesa settecentesca e il suo antico campanile in stile gotico.
Sul monte Feifo sorge il Santel di S. Croce, settecentesco, la cui origine si
perde nel tempo e che è oggetto di molta devozione nel popolo; dall’alto
abbraccia tutto e tutti e domina sulla graziosa vallata sottostante.
Anche il Campo Santo, accanto alla parrocchiale e vicino al campo sportivo,
è un luogo di preghiera, di pellegrinaggio, di incontro coi vivi e coi defunti.
La civiltà contadina coi suoi ritmi di lavoro e le sue tradizioni religiose ha
inciso profondamente e positivamente nella vita concreta delle famiglie. I
lodrinesi, dediti un tempo al lavoro nei campi, nelle stalle e sui monti, hanno
sperimentato la fatica, il sacrificio, la povertà materiale; hanno affrontato la
vita con tenacia indomita, con una ferrea volontà e una solida pratica reli-
giosa. Questo li ha resi uniti, solidali, orgogliosi, radicati fortemente al
paese, alla sua identità sociale e culturale. I Lodrinesi hanno, nell’ultimo
dopoguerra, affrontato la nuova situazione economica e sociale con grande spi-
rito di iniziativa, favorendo il passaggio al lavoro artigianale, portando nel-
l’officina la stessa volontà e la medesima tenacia già presenti nel mondo con-
tadino. Da qui nasce l’identità attuale della comunità, che non ha abbando-
nato i valori della tradizione, ma li ha trasmessi nella nuova situazione.
Inoltre il benessere non ha offuscato la generosità lodrinese, che si è man-
tenuta e sviluppata nel volontariato e nell’impegno di solidarietà soprattutto



verso i poveri e le Missioni. I Missionari lodrinesi in varie parti del Terzo
mondo hanno favorito ancor più questa sensibilità e disposizione d’animo all’a-
more verso il prossimo.

Don Remo Prandini è figlio di questa terra generosa, è cresciuto in una fami-
glia cristiana, ha vissuto la sua infanzia, fanciullezza e giovinezza in una par-
rocchia vivace sotto la guida spirituale di Don Luigi Baronio, condividendo
con i suoi amici e compagni di scuola la passione del chierichetto, della pre-
ghiera e della pratica sacramentale e pure del gioco, del calcio in modo spe-
ciale.
La sofferenza per la morte della cara mamma è penetrata nel suo cuore, alle-
viata dalle cure affettuose del padre e della famiglia. Un giorno decise di
entrare in Seminario per diventare prete e partì.
Dio lo ha chiamato al Sacerdozio e alla vita religiosa nella famiglia salesiana.
Il suo cuore ha palpitato per Dio, per la Chiesa, per i poveri; nel suo apo-
stolato in missione ha sempre mantenuto il suo spirito lodrinese: sentiva pro-
fondamente questo legame con le sue radici montanare, con il suo amato
paese.
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Don Sandro Gorni con Padre Elio Di Lenarda
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La sua preghiera spesso era rivolta alla S. Croce del Santel; quando tornava
per brevi vacanze vi saliva spesso e volentieri: era ed è ancora oggi il cuore
religioso di Lodrino. Don Remo ha mantenuto stretto questo legame con la
Croce, segno di sacrificio, di dono, di martirio: la Croce è stata la sua mae-
stra di vita missionaria. Ha servito Cristo con letizia e generosità, non si è
mai preoccupato di se stesso, ma si è fatto tutto per i fratelli, per i bolivia-
ni. Ha seminato carità, ha lottato per dare dignità ai poveri, ha identificato
i poveri col suo Signore; ha preso alla lettera il Vangelo ‘sine glossa’. Dio è
presente nei poveri, negli ultimi, in quelli che non contano per la mentalità
materialistica del mondo. Si è impegnato totalmente ad essere un altro
Cristo, vivendo di persona i valori del Vangelo. È stato pure un sostenitore e
divulgatore dell’impegno nell’Operazione Mato Grosso per coinvolgere tutti
nel lavoro di promozione umana e cristiana.
Ad Hardeman ha donato il meglio di sé lasciando un segno indelebile, tanto
che per molti è considerato come un ‘santo’. La sua testimonianza non pote-
va passare inosservata: il suo ricordo a Lodrino è sempre stato vivo nella sua
famiglia e in tutti.
Pertanto un gruppo di amici, un giorno, ha visitato Hardeman, la comunità
dove don Remo è vissuto, è morto ed è stato sepolto: hanno visto l’amore di
quella gente, la devozione e la riconoscenza, le opere religiose e sociali rea-
lizzate. Hanno constatato le molte necessità di quella popolazione e hanno
deciso di intervenire per continuare l’opera coraggiosa e generosa di don
Remo. Per questo è nata l’associazione “Amici di Padre Remo” che, in dieci
anni di vita, ha coinvolto molte persone e ha realizzato concrete iniziative in
favore di Hardeman e di altre missioni dove operano Missionari, Suore e Laici
lodrinesi.
Lodrino è giustamente orgogliosa e serba un ricordo indelebile di don Remo
che, dal paradiso, sorride felice per quanti seguono le sue orme nell’amare e
servire Dio nella persona del povero.
La sua testimonianza resti in benedizione e favorisca la nascita e la crescita
di nuove vocazioni all’Amore.

don Sandro Gorni
Parroco di Lodrino V.T. 
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Il forte legame fra la comunità 
di Lodrino e quella boliviana

Lodrino, da sempre, si è caratterizzata come comunità ricolma di  volontariato
sociale e religioso particolarmente importante.    Questo ha favorito negli anni
iniziative forti in aiuto delle popolazioni, con gravi disagi, sia in campo naziona-
le e soprattutto in campo internazionale, permettendo spesso ai nostri Missionari
– religiosi e laici – sparsi per il mondo il concretizzarsi dei loro progetti.
Sicuramente l’Associazione “Amici di Padre Remo” rispecchia bene questa tradi-
zione Lodrinese, e io sono particolarmente orgoglioso  - essendone fra l’altro il
vicepresidente - di celebrare questo 10° anno di costituzione, con la pubblica-
zione del presente volume, che permette di documentare tutta l’attività di questo
primo decennio presentando ai tanti amici il doveroso riconoscimento dell’impe-
gno profuso e delle realizzazioni concretizzatesi.
È chiaro e va sottolineato che il primo obiettivo dell’Associazione era ed è stato
di rendere più forte il legame fra la nostra gente,  soprattutto quella di Lodrino,
e la comunità Boliviana, in particolare quella del villaggio di Hardeman, offren-
do alla Suore Missionarie della Dottrina Cristiana, chiamate a continuare la mis-
sione fondata da padre Remo, quel supporto di presenza e di contributi economi-
ci quasi indispensabili per far uscire quella popolazione dalla miseria e dall’ab-
bandono.
Questo impegno e tutte le iniziative portate a termine, per i Lodrinesi sono state
motivo di orgoglio, visto che un figlio di questo nostro piccolo paese ha potuto
ottenere così tanta riconoscenza e solidarietà per l’opera da lui compiuta, tanto
da riscontrare consensi nel tempo e poter verificare come, dopo molti anni dalla
sua morte, quanti ancora lo ricordano, suscitando così continuo amore e genero-
sità proprio verso quei poveri che lui ha tanto amato.

Ed è per questo che, come Amministrazione Comunale, abbiamo ritenuto dovero-
so, interpretando anche la volontà di tutti i Lodrinesi, dedicare alla sua memoria
il luogo simbolicamente più importante per i giovani, il Centro Sportivo
Comunale.
Con questo gesto simbolico, si è inteso realizzare una sua eterna presenza in
mezzo alle giovani generazioni, visto che gran parte della sua vita missionaria è
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stata sicuramente spesa in mezzo a loro e per loro.
Nell’augurare a nome mio, dell’Amministrazione Comunale e di tutta la popola-
zione di Lodrino un continuo lavoro e una continua crescita all’Associazione
“Amici di Padre Remo”, ringrazio ufficialmente e pubblicamente tutte le istitu-
zioni e i tanti amici generosi che in questi anni hanno contribuito alla realizza-
zione dei tanti progetti portati a termine, dettagliatamente documentati in que-
sta opera libraria.
Un pensiero doveroso va all’amica Vigilia che purtroppo ci ha lasciato così pre-
maturamente. Un ricordo vada a Lei e al suo amato Burundi, visto che pure lì è
stato possibile realizzare opere indispensabili per quelle povere popolazioni.
Vorrei stringere infine in un abbraccio ideale la Vigilia, padre Remo e tutti i
Missionari, Religiosi e Laici Lodrinesi sparsi per l’Italia e per il mondo che hanno
fatto e fanno grande questa nostra piccola comunità, ricca di fede ma soprattut-
to di generosità verso i più deboli e i più bisognosi.

Bruno Bettinsoli
Sindaco di Lodrino V.T.

Madre Nazarena e il Sindaco di Lodrino Bruno Bettinsoli 
intervistati a Teletutto da Nunzia Vallini
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Nei percorsi della vita 
Nei percorsi della vita, tutti gli uomini di buona volontà si impegnano a cercare le strade
che conducono all’uomo, agli uomini bisognosi e sofferenti, poveri ed abbandonati che, nel
chiedere aiuto, donano sempre un sorriso, quello che rende luminoso ogni nuovo giorno che
si affaccia nel tempo.
Gli indicatori del percorso sono sempre tracciati da Dio e la capacità di percorrerli con
fedeltà e coraggio porta ai traguardi da Lui designati con i risultati che gli stanno a cuore.
È così, proprio per vie provvidenziali, che le Missionarie della Dottrina Cristiana, deside-
rose di lavorare per e con i poveri, si sono incontrate sulle strade della Bolivia con i Padri
Salesiani: P. Vincenzo D’Anna, P. Arcangelo Calovi, Padre Remo Prandini, legato da un fee-
ling particolare alle suore Missionarie e alla povera gente di Hardeman, il villaggio prefe-
rito da P. Remo per la presenza delle Suore, punta estrema della missione ‘Sagrado
Corazon’.
La gente di Hardeman ha sempre detto qualcosa di più al cuore di P. Remo, capace di per-
cepire in ogni loro gesto lo spirito di apertura, la capacità di accoglienza e di collabora-
zione, la voglia di progredire in vista di un futuro migliore per le nuove generazioni.
Prima di maturare la nostra decisione di andare in missione, P. Remo, in uno dei suoi viag-
gi di rientro in Italia, arrivò a L’Aquila per incontrarsi con le suore Missionarie Dottrina
Cristiana, con gli alunni e le loro famiglie. L’incontro fu travolgente e il bisogno di parti-
re pressante, perché i bambini della Bolivia, al dire di Padre Remo, vedendo il ‘tanto’ per
gli animali italiani ed il ‘niente’ per i bambini boliviani, nei loro temi avrebbero scritto:
“preferirei essere un cane italiano, anziché un bambino boliviano”.
Una voce tuonante, un silenzio profondo e poi la decisione: si parte.
Ancora qualche contatto con i superiori, con S. E. Mons. Tito Solari, allora ispettore sale-
siano, e poi, il 18 ottobre 1986, dopo aver ricevuto la benedizione dal S. Padre Giovanni
Paolo II, si vola verso il cielo di Bolivia. Il 19 ottobre si tocca la terra boliviana che entra
nelle pieghe più profonde delle suore Missionarie, di Madre Pierina Santarelli, allora
Superiora Generale, di M. Nazarena Di Paolo, allora Segretaria Generale e delle sei mis-
sionarie rimaste a tracciare i solchi di speranza in quella terra.
Un viaggio faticoso per arrivare ad un villaggio meraviglioso, dove il volto luminoso di P.
Remo scoppiava di gioia.
Lavoreremo insieme, pregheremo insieme, insieme cammineremo per le strade fangose, pro-
tette dai tunnel di verde che introducono alla foresta amazzonica boliviana.
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La gioia è grande, i progetti sono tanti, le braccia si aprono verso l’alto per rendere grazie
a Dio e si protendono in avanti per accogliere il futuro. Tutto canta le lodi a Dio, anche
l’acqua del fiume Piray e degli altri corsi d’acqua che si allargano nel letto che li accoglie.
Lavorando insieme, con la gente che si carica di speranza, vengono scritte pagine nuove di
storia, fatte di progetti speranzosi, di sogni e desideri che sollevano dalla nuda terra,
segnata dalle orme di bambini e adulti aperti a un ‘nuovo’ che li fa sognare. È un diritto
di tutti quello di sognare, anche di chi vive nella selva, ignaro sempre che ogni nuovo gior-
no è aperto alla sorpresa, all’imprevedibile umano, al tracciato di Dio, che si pone oltre la
mente dell’uomo, sempre limitata dalle previsioni e dalle misure umane.
Sembra strano, ma proprio il giorno di Natale, giorno della “nascita” e della “vita”, diven-
ta un giorno di “morte” o meglio, un giorno di “morte per la vita”, di nascita alla “vera vita”.
La mente umana si confonde ed il cielo meraviglioso di Hardeman diventa nuvoloso, avvol-
gendo uomini e cose, mentre le acque di un torrente amico travolgono una vita donata a
tempo pieno per la vita di altri.
L’acqua amica travolge il seme della speranza, ma non lo porta via, perché la catena degli
affetti lo raccoglie e lo depone nel lembo di terra antistante la chiesa, quel bel luogo d’in-
contro con Dio e con gli uomini fatto costruire proprio da P. Remo. È il Natale del 1986.
È la logica evangelica che esige la morte del seme per aver la crescita dell’albero della
speranza. È la natura delle cose che da millenni funziona con gli stessi criteri, ma noi,
poveri mortali, facciamo una gran fatica a leggere i disegni di Dio. Una cosa è certa: quel
seme sepolto nella terra di Hardeman ha portato tanti frutti e tutti gli uomini e le donne
di quella terra vanno a pregare per alimentare il coraggio, per chiedere consiglio, per rac-
cogliere le forze, per accendere una candela che faccia luce sul mistero di quella morte e
sul cammino della propria vita.
Un bacio a quella tomba, uno sguardo a quella foto del “Padrecito” e tutto si proietta in
avanti. Ora, sul luogo della sciagura, c’è finalmente una strada, un ponte dove non si cor-
rono più rischi. Sul luogo di quel tragico evento è stato innalzato un “Santel” dagli “Amici
di P. Remo”, l’Associazione sorta dieci anni or sono con l’intento di continuare a concima-
re la copiosa seminagione di bene fatta da un loro amico d’infanzia, di scuola e di ideali
di bene.
A Gardone Valtrompia, a Lodrino, a Marcheno, ovunque in Valtrompia, ricordano questo mis-
sionario fervoroso, tutto dedito ai poveri, radicale nelle scelte e concreto nell’azione.
Se lui ha potuto fare tanto perché non continuare la sua opera? I propositi ora sono diven-
tati una realtà, i desideri si sono trasformati in affetto per la gente, in sostegno a distan-
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Madre Nazarena incontra il Vescovo di Brescia S. E. Mons. Giulio Sanguineti
alla presenza di don Sandro e Gianbattista

za per i bambini, in laboratorio per le mamme, in aule per gli alunni...
Gli “Amici di P. Remo” sono davvero una benedizione per il popolo di Hardeman e per le
Missionarie della Dottrina Cristiana, che vi lavorano con ammirevole impegno.
Gli abitanti di Hardeman restano in quel lembo di terra, povero come tante terre del Sud
del mondo, ma vivono sereni perché sanno di avere degli amici veri in Italia i quali, tra
l’altro, vanno sempre a visitarli, portando aiuto e sostegno. Vanno a pregare su quella
tomba, quasi in devoto pellegrinaggio, sicuri che il seme caduto, debitamente innaffiato e
concimato, farà spuntare una nuova primavera, durante la quale ricchi e poveri potranno
godere dello stesso profumo: quello dei fiori della bontà.
Nel rallegrarmi con gli “Amici di P. Remo” per aver raccolto in pagine scritte i gesti di
amore sparsi sulla terra nel nome di Dio e di un indimenticabile amico, ripeto il grazie sin-
cero di tutte le Missionarie della Dottrina Cristiana e del popolo di Hardeman.
La chiave dell’amicizia, donata all’Associazione all’inizio di quest’anno, ci aiuti ad aprire
sempre e con spirito solidale le porte dell’amore a chi dell’amore conosce solo il nome.

Madre Nazarena Di Paolo
Superiora Generale Missionarie Dottrina Cristiana
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Un esempio 
di generosità umanitaria

Un’opera quotidiana di grande impegno e confortata da risultati concreti. 
Una sfida accettata, che riguarda tutta la comunità sulla quale contano i
volontari, ispirati dalla dimensione del dono, dalla gratuità, dall’amore
verso i meno fortunati del mondo più povero.
L’Associazione “Amici di padre Remo” rappresenta un esempio di genero-
sità umanitaria che si affida all’insegnamento del missionario lodrinese
scomparso, tiene viva la sua memoria e il legame con la terra tribolata di
Bolivia, interpretando lo stile salesiano.
Nell’arco di un decennio ha raccolto, e trasformato in opere, aiuti per
oltre un miliardo di lire, senza contare il flusso costante delle duecento
adozioni a distanza con cui tanti benefattori, quasi tutti valtrumplini,
sostenevano altrettante famiglie boliviane. 
Il miglior modo, dunque, per dare continuità all’opera di padre Remo
Prandini a favore di migliaia di ragazzi, di bambini, di piccole comunità
rurali.
L’anniversario del decennale d’attività si arricchisce di riflessioni e rico-
noscimenti che l’intero mondo del volontariato e della cooperazione bre-
sciana condivide.
I problemi che l’associazione deve affrontare sono numerosi e diversi;
nascono dalla difficoltà delle situazioni che sono sostenute, comunque,
dalla spirito di mutua collaborazione tra i protagonisti di tanta dedizio-
ne.
E il fronte degli “Amici di padre Remo” ha superato i confini sudameri-
cani, rivolgendo soccorso e affettuoso ricordo all’impegno umanitario di
Vigilia Bettinsoli e il “suo” popolo di pigmei dell’Africa. 
Della missionaria laica, hanno così ereditato il coraggio indomito che
conduce ad altre sfide, a nuovi cantieri solidali, a nuovi appelli alla
comunità bresciana, tanto generosa nella donazione di fondi e di braccia,
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di ingegno e di esperienza.
Dieci anni spesi realizzando piccole opere, hanno generato grandi risul-
tati e una rete straordinaria di aiuti a come risposta alle attese che meri-
tano ascolto, perché chi è colpito dalla sorte non deve essere lasciato
solo a sopportare privazione e povertà.
Un piccolo sacrificio a favore di un bambino bisognoso e la sua famiglia,
è un gesto di fratellanza che trova ricca compensazione interiore. 
I volontari di padre Remo ben lo sanno e continuano la strada intrapre-
sa, convinti di promuovere la dignità dei fratelli, anche di quelli che non
conoscono ma tengono vicini al cuore.

Alberto Cavalli
Presidente dell’Amministrazione  

provinciale di Brescia

Madre Nazarena con il Presidente della Provincia di Brescia 
Arch. Alberto Cavalli e con il sindaco di Lodrino Bruno Bettinsoli
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Nel ricordo di Padre Remo
Nel ricordo di Padre Remo: è il sottotitolo di questo volume che documenta i primi
dieci anni di impegno dell’Associazione Amici di Padre Remo.  Ed è  un ricordo fecon-
do. Ha scritto bene nelle pagine che seguono  Madre Nazarena, Superiora Generale
delle Missionarie della Dottrina Cristiana, ricordandoci  che quel triste Natale del
1986   si iscrive nella logica evangelica che esige la morte del seme per avere la cre-
scita dell’albero della speranza e della carità. È una logica difficile da accogliere e da
accettare perché la perdita di un uomo buono e  generoso, colmo di carità e assetato
di giustizia, può apparire una sconfitta, quasi una “distrazione”  di quel Padre pre-
muroso verso ciascuno dei suoi figli.  Ma così non è, così non è stato. 
In effetti quel seme sepolto nella terra di Hardeman, giunto dalla nostra lontanissi-
ma Valletrompia, ha già dato copiosi frutti muovendo all’impegno tanti suoi amici di
Lodrino, di Gardone, di Marcheno, di Pezzaze...  È nata l’Associazione Amici di Padre
Remo e Lui ha costituito il ponte per nuovi legami di amicizia e di solidarietà attiva.
È sorto un laboratorio per la promozione della  donna, una biblioteca per la scuola, un
laboratorio analisi e dentistico, un convitto per le giovani ragazze, realizzato con il
contributo del Rotary della Valletrompia,  che si sono affiancati alla scuola, all’orato-
rio e alla Chiesa direttamente voluti e realizzati da Padre Remo. 
Sulla sua tomba sono nate vocazioni missionarie, nel suo ricordo si sono attivate  ado-
zioni a distanza per offrire una vita dignitosa e un futuro alle nuove generazioni. Le
pagine che seguono descrivono tutto ciò non per alimentare un umano compiacimento
ma per stimolare un impegno, per consentire a molti, pur rimanendo qui, di vedere
quei luoghi,  di prendere coscienza e di rispondere con generosità alle necessità di
quei fratelli ai quali Padre Remo ha dedicato tutta la sua vita. 
Tutto ad Hardeman parla di lui. Con queste pagine vorremmo che anche nella nostra
Valle, che gli ha dato i natali, si continuasse ad alimentarne il ricordo perché anche
nelle nostre comunità possano ricadere frutti che vengono dal quel seme deposto in
una terra solo apparentemente lontana.
Le lettere del nome di padre Remo consentono di comporre quasi per intero la parola
Amore. Gli manca solo la A. Quella dei suoi Amici ai quali ha voluto lasciare la respon-
sabilità e il dono di continuare e completare la sua opera. Un’opera d’Amore, appun-
to.  Senza lasciarli mai. 

Silvano Corli
Presidente Comunità Montana della Valle Trompia
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Padre Remo 
valtrumplino-valsabbino verace

Padre Remo Prandini Viotti, autentico ‘padre dei poveri’, singolarissima e
amabile figura di seguace di S. Giovanni Bosco, nel cognome del padre rac-
chiude l’eredità dei Prandini di Comero, donde sono originari, come dimo-
strano le ricerche archivistiche di don Sandro Gorni, parroco di Lodrino, men-
tre nel cognome della madre, una Viotti di Pezzaze, è insito il legame con
l’alta Valtrompia. Due valli che, nella storia, hanno conosciuto il dolore, la
fatica e numerose privazioni, che hanno mantenuto il senso del dovere, del
lavoro considerato come una religione. E poi l’eccezionale religiosità, il forte
legame con la fede dei propri avi, l’attaccamento alla terra natìa, agli affet-
ti, al paese di Lodrino. Valori che padre Remo ha intensamente coltivato e
diffuso presso i suoi amati campesinos boliviani.
E ci saranno delle forti ragioni che giustificano il carisma di questo giovane
missionario lodrinese, scomparso a circa 44 anni, che ha lasciato un ricordo
profondissimo. I suoi più intimi amici parlano del suo gran pregare fin da gio-
vanissimo, del suo legame devozionale verso ‘èl santel dèla Santa Crùsh’, lega-
me ancestrale dei lodrinesi verso la Croce del Salvatore, delle sue lunghe e
talora estenuanti discussioni fino all’alba sul significato ed il valore della
vita, sulle verità della fede, sui problemi di chi non ha voce, di chi non conta,
di chi è emarginato. E padre Remo ha incarnato gli ideali  sublimi del
Vangelo, rivissuti con profonda umanità, sempre attento alle necessità prima-
rie della sua gente, in un’ansia incredibile di miglioramento sociale, di pro-
mozione culturale, di felicità non solo nell’altra vita...
E può sembrare incredibile rammentare che alla sua scomparsa “autorità,
uomini rozzi e rotti a tutte le fatiche piangevano come bambini”, come ricor-
da padre Dante Invernizzi.
Caro padre Remo, ti ringraziamo per la tua testimonianza di autentica fede,
di grandissima umanità, di amore verso tutti, soprattutto verso i più poveri.
Sei una gloria della terra bresciana.

Carlo Sabatti
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UNDICI TESTIMONIANZE DI UN VIAGGIO 
NELLA VITA E NELLE OPERE 

DI PADRE REMO PRANDINI VIOTTI 
AD HARDEMAN IN BOLIVIA (3-13 DICEMBRE 1993)

Da anni se ne parlava, sicuramente da dopo la morte di Padre
Remo, da quel dicembre del 1986 allorché proprio il giorno di
Natale un canalone d’acqua, ingrossato dalle quotidiane piogge tro-
picali, consegnò a Dio l’anima e il corpo di un lodrinese per noi
diventato affascinante e misterioso allo stesso tempo. 
Tornava in Valtrompia assai raramente, per la verità.
Personalmente l’ho incontrato una sola volta, a cavallo degli anni
Ottanta. Raccontava tutto e niente, soleva ripetere ai suoi amici: “È
inutile che vi dica, bisogna vedere”. 
Ed abbiamo visto - ma senza di lui - ciò che lui ha fatto, ciò che per
lui si è realizzato, ciò che di lui ad oltre sette anni dalla sua morte
tutti là dicono.
Là, ad Hardeman: un nome storpiato di una località molto più lon-
tana, oggi qualche centinaio di capanne poste intorno ad una “piaz-
za”, la piazza Padre Remo Prandini Viotti, con il suo monumento,
con lo steccato intorno a difenderlo dagli animali che mangiucchia-
no volentieri i fiori che ogni mattina mani ignote e silenziose
depongono ai piedi del bronzo che la sorella Valeria là ha mandato. 
Tutto, ad Hardeman, parla di Padre Remo: le aule scolastiche che
lui ha costruito (prima della chiesa); i locali d’incontro (l’oratorio);
la chiesa stessa; la piastra polivalente, come la chiamiamo noi qui in
questi nostri paesi “civili” per la pallacanestro ed il calcio; la casa
delle suore missionarie. Di più, in muratura, non gli serviva fare,
soprattutto non serviva ai campesinos per i quali ha vissuto ed è
morto.
In ogni capanna non il ritratto della Madonna o del Signore: c’è il
ricordo di Padre Remo, una sua fotografia con in mano un piccolo,
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con le mani sulle spalle di un amico, di un collaboratore. E dove
non c’è fotografia, la sua immagine è nel cuore degli indios, di tutti,
senza distinzione. 
Sono oggi 1700 quelli che abitano ad Hardeman, in quelle capanne
dove non c’è, normalmente, distinzione fra le persone e gli anima-
li, dove si mangia e si dorme per terra, dove un luogo per i bisogni
corporali non c’è e soprattutto non è distante che pochi metri dagli
spazi dell’esistenza giornaliera. 
Sono molto buoni, molto generosi, molto rispettosi, sono molto
sereni questi indios. Molti frutti del lavoro, dell’insegnamento di
Padre Remo cominciano a vedersi, sempre di più e li abbiamo con-
statati, anche dal punto di vista dei diritti da rivendicare e da pre-
tendere nei confronti della società, del Governo, che li ignora total-
mente, volutamente o meno: non lo diciamo certo noi, anche se,
scritta sui pochi pezzi di muro esistenti, non mancava la propagan-
da politica. 
Là, ad un doppio centinaio di chilometri da Santa Cruz de la Sierra,

Si riparte a piedi
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grossa città boliviana la cui regione confina con il Brasile ad est e
l’Argentina a sud, si è consumata nella disponibilità totale verso gli
altri la vita di padre Remo. Ecco perché, quand’era in Valle
Trompia, non ne parlava troppo: le parole servivano a poco. Alle
opere bisognava pensare. 

E dunque, dopo qualche anno di perplessità, arriva la nostra deci-
sione. Piuttosto dura, devo dire, per chi è abituato a vivere bene
come noi tutti. Si va in Bolivia, a vedere ‘dove diavolo’ si era confi-
nato padre Remo, ed anche a capire come mai quei campesinos si
erano battuti fino allo spasimo per volere là, fra di loro, anche dopo
morto, padre Remo. È l’amico Vigilio Bettinsoli che concretizza
tempi, costi, modalità della complessa operazione. Dove si va? Che
precauzioni sanitarie prendere? Dove dormiremo? Cosa mangere-
mo? Problemi banali? Può darsi, ma necessari. Andare nella metà di
sotto della terra e soprattutto farsi scaricare da un aereo in un certo
posto e poi non pensare a cosa succederà, dove si andrà, su quali
mezzi e su quali “strade”, non è cosa da poco. Sì, è vero, abbiamo
scherzato dicendo che avremmo fatto degli Indiana Jones (con
troppa pancia per la verità) ma ... Gli animali? La paura? Poi dav-
vero padre Remo ci è venuto in aiuto. Abbiamo pensato: “Ma,
insomma, lui ci ha vissuto per dieci anni in quei posti. È morto
cadendo con la sua bicicletta in un canalone d’acqua. Non è stato
sbranato da qualche tigre; non è stato morsicato da qualche serpen-
te...”. Certo, la malaria, il colera sono endemici. Ma ci sono le Suore
adesso là. Combattiamo contro i nostri dubbi, con difficoltà.

Ad Hardeman, la corrente è un filo arrivato nella casa delle suore
“Missionarie della Dottrina Cristiana” proprio pochi mesi fa; non si
parla certo di telefono o di posta. Capiremo solo sul posto che per
arrivare a Santa Cruz, dove le suore hanno il “loro” punto di riferi-
mento, quando la pista c’è e se c’è, servono almeno dieci ore d’in-
ferno. “Loro” si fa per dire, perché il concetto di proprietà, per rati-
ficarlo, bisogna andare alla capitale La Paz, per averlo e pagare, e
nessuno è certo in possibilità di andarci. Padre Remo si batteva per
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questo, per l’assegnazione della terra ai suoi indios, ai suoi campe-
sinos, salvo poi dover scoprire, ogni tanto, che qualche latifondista
arrivava col documento che diceva che quei mille, duemila ettari di
foresta erano suoi e cominciava a disboscare, per il legname che
rende, ai ricchi naturalmente, e sempre di più, come la soia o la col-
tivazione dello zucchero, a loro naturalmente, non ai campesinos. 

Le suore, dicevo, suor Albina, suor Anna, suor Grazia, sono abruz-
zesi e riusciamo a dire delle nostre intenzioni: ci verranno a pren-
dere all’aeroporto di Santa Cruz il 5 dicembre 1993, e poi vedremo
quel che succederà. Ansia, almeno nel sottoscritto, non dico degli
altri: ma, nelle riunioni preparatorie, siamo tutti forti o fingiamo di
esserlo. Insomma i quaranta sono suonati per tutti. Vogliamo parti-
re? Siamo in undici alla fine, per la Bolivia portiamo undici valigie
di roba da mangiare (pasta, scatolette, prosciutti a lunga conserva-
zione...) ed undici valigie di abitini e di giocattoli per i piccoli. Ci
sentiamo un poco dei Babbo Natale con i regali, ma poi ci ricordia-
mo che padre Remo é morto il giorno di Natale quando portava i

Ci si appresta ad entrare nell’acqua
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regali alle comunità più sperdute dentro la foresta... 
Niente volontà di paragoni, ma... Undici biglietti di volo da Milano
a Roma, a Madrid, a Buenos Aires, a La Paz, ultimo scalo Santa
Cruz de la Sierra. Complessivamente sono venticinque ore di volo,
non sempre tranquille, specialmente quando si sorvolano i deserti
di sale delle Ande. 
Gli “intestatari” dei biglietti: Vigilio Bettinsoli, Virgilio Bettinsoli,
Narciso Bettinsoli, Emidio Bettinsoli, Bruno Bettinsoli, Achille
Foccoli, Massimo Ghisla, Angiolino Ghisla, Mario Sigurtà,
Gianbattista Freddi e il sottoscritto, Piero Gasparini. 

È il 2 dicembre del 1993: l’avventura comincia, perché anche di
avventure dovremmo dire, ma comincia soprattutto la testimonian-
za di undici persone che dal consumismo sfrenato e dalla superco-
modità per qualche giorno potranno vedere i primordi dell’umani-
tà, la vita e l’esistenza delle capanne di paglia. Ed è stata subito,
dentro ognuno di noi, una preghiera, istintiva e sincera a padre

Trasportando sacchi di riso a spalle 



25Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Remo. 
L’aereo vacilla, anche in maniera preoccupante; sotto di noi, nel
viaggio da La Paz, capitale della Bolivia, a Santa Cruz de la Sierra,
centinaia di chilometri di... niente. Un meraviglioso non abitato.
Sono le propaggini della foresta amazzonica. Immensi serpenti
d’acqua. Un’immersione di paura stupenda. Forse sono i libri letti,
i films troppe volte guardati, ma l’aereo atterra. I dubbi non sono
mancati. Il controllo alla dogana, i militari, i cani anti-droga. E la
farina bianca dentro una delle nostre sacche ci fa sbiancare. Sembra
davvero droga, ma per noi, ovvio, è parte della quantità di alimenti
che abbiamo portato per i campesinos, nelle nostre intenzioni.

Ad attenderci, meno male, cinque suore: sono lì per noi. Non si può
sbagliare. C’è uno scalo aereo ogni cinque ore a Santa Cruz de la
Sierra. Abbracci e baci: non le abbiamo mai viste ma le conosciamo
da sempre, sembra. Una sì, però, non c’è dubbio. È Maria, suor
Maria di Lodrino. Fra di noi qualche suo parente con le lettere dei
familiari. S’è fatta una notte intera di viaggio, cinquecento chilo-
metri di piste per incontrarci e salutarci per qualche ora. Poi le
nostre strade si divideranno. Noi ad Hardeman, con suor Albina,
suor Grazia, suor Anna; lei, suor Maria, con una consorella per altre
opere di bene, in mezzo ad altri indios, chissà dove, in quell’im-
mensità di miseria. 
Madre Albina, la Superiora delle tre “MISIONERAS DE LA
DOCTRINA CRISTIANA”, ci parla subito di padre Remo: “Sono
ad Hardeman dal 23 ottobre 1986, padre Remo è morto nel Natale
dello stesso anno. Ora siamo in tre in quel villaggio che lui teneva
come centro della sua azione per addentrarsi poi come pioniere
nella foresta dove passava la maggior parte del suo tempo. Ecco
perché quando è morto lo hanno voluto là”. 
Due fuoristrada, che le suore hanno preso in prestito, ci mettono
subito nell’idea di un’avventura da cominciare a vivere. Fa un caldo
umido assai fastidioso: ma ai tropici, in estate, che ci aspettavamo?
Ore di sobbalzi. Poi un centro abitato, le case sono ancora in mura-
tura: è Montero. Mangiamo, si fa per dire. Ho una paura matta di
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prendermi subito qualche malattia, anche se a Verona, prima di par-
tire, ho voluto una serie intera di punture e di pasticche. Preferisco
bere. Birra. È tappata e fresca. Passiamo da San Josè. La pista si
restringe sempre di più. Non incontriamo altro che polvere,
“camiones” che portano soia e canali d’acqua ai lati. Le macchine
fotografiche sono sempre pronte: anaconda, pitoni, tigri. Pensiamo
di vedere tutto noi.
Le suore ci sorri-
dono bonariamen-
te. Ci accorgiamo
di essere dei per-
fetti turisti, per la
verità anche dal-
l’abbigliamento.
Incontriamo cam-
pesinos a cavallo,
incontriamo muc-
che e tante, tante
buche. Ma nessu-
no si lamenta,
n a t u r a l m e n t e .
Meno male che la
“strada” è percorri-
bile. Quando
piove, e piove tutti
i giorni, spesso
scompare. Avremo
modo di accorger-
cene al ritorno. Si
fa paurosamente
buio, troppo pre-
sto. Eccoci a
Sagrado Corazon.
Una pausa e cono-
sciamo Padre

Le quattro zampe 
vanno meglio delle quattro ruote



27Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Dante Invernizzi. È lui il vero “scopritore” di queste zone. E ce lo
racconta. “Venti anni fa qui era un’immensa foresta. Ora vi sono i
trattori. Da qui ad Hardeman un sentiero e diciotto ponti da attra-
versare”. Ma per noi, se non si mette a piovere forte, la pista c’è e
riandiamo in macchina tra una buca e l’altra. Padre Remo era sem-
pre in bicicletta, anche per necessità. Non aveva macchina, e
comunque ad Hardeman, nostra meta, la macchina non entrava di
certo. Ci arriviamo, ad Hardeman: 1800 persone, centinaia di
capanne, due o tre luci. La corrente elettrica è arrivata da pochi
mesi. Hardeman nasce dal niente, da un’inondazione del Rio
Grande a 60 chilometri da lì, che cancella villaggi e fa sì che gli
indios abbiano un pezzo di terra per costruirvi una capanna. Ma una
terra che non è mai di loro proprietà. E padre Remo ha lottato dal
1975 al 1986, qui, undici anni per dare la proprietà ai campesinos.
E si è anche dovuto nascondere nella foresta per questa sua lotta.
Lo andavano cercando quei latifondisti proprietari in media di 500
ettari, quando gli indios non hanno nemmeno un ettaro su cui poter
lavorare. “Padre Remo: la voce di chi non ha voce - ci ricordano
suor Albina, suor Grazia, suor Anna -. Diceva sempre che dove c’e-
rano i campesinos non dovevano venirci i ricconi”. 

Ad Hardeman vediamo i frutti dell’opera di padre Remo: le scuole.
Oggi frequentate da 700 piccoli, dove insegnano, oltre alle suore
quei campesinos cui padre Remo aveva insegnato. E, dopo la sua
morte, il riconoscimento ufficiale: tutti i cicli di scuola, dall’asilo
alle elementari, alle intermedie, alle medie, alle “magistrali”. Ma
l’iscrizione costa sette “boliviani”: e chi mai li ha? “Li iscriviamo
noi - aggiungono le Suore Missionarie - se vogliamo che vengano a
scuola e che le lezioni poi valgano ufficialmente. Quest’anno, per la
prima volta, abbiamo comprato i libri. Ma abbiamo speso mille dol-
lari per libri e quaderni. Qualcuno ci ha aiutato, per fortuna nostra
e dei piccoli indios”. 
Il rosario lo recitiamo sulla tomba di padre Remo, circondati da cen-
tinaia di persone, da centinaia di sguardi quasi ammirati. Lì noi
siamo gli amici di padre Remo, di chi li ha aiutati, di chi li ha pro-



28Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

tetti, di chi ha detto loro sempre la verità, di chi non li ha mai tra-
diti. Ci prendiamo meriti che non abbiamo, ma siamo gli amici di
padre Remo, siamo andati a scuola con lui, abbiamo giocato e scher-
zato con lui, forse (per la verità) abbiamo poco pregato con lui, ed
ora siamo qui in mezzo al tanto bene che lui ha fatto. 
Remo, che ci facciamo qui noi, nel cuore della notte? In lontanan-
za l’urlo della tigre che non bisogna temere, dicono le suore. Ci
sono un’infinità di cani che abbaiano e la tengono lontana. E
abbaiano tutta la notte. 
Remo, come hai scoperto questo angolo di sperduta miseria? E con
le litanie del rosario scorrono nelle vene i brividi di un pensiero mai
provato. Nel rumoroso silenzio della foresta.

... La notte se ne va. Ma non ho dormito. Pressoché per terra, in una
stanza, una delle poche esistenti ad Hardeman, ho passato due, tre
ore al buio pensando a quale strano animale fosse quello grosso
come il palmo di una mano schiacciato dal mio fidato amico
Gianbattista lì, a un metro dai miei piedi. Uno “scarafaggio” gigan-
tesco. Non ho paura della tigre in lontananza, ma dalla zanzara e dal
macroscarafaggio me ne guardo bene e penso a padre Remo. C’è il
suo ritratto lì, appeso al muro. 
Sei un santo, Remo. Solo adesso qui, in mezzo ai tuoi indios, ai tuoi
campesinos capisco perché, quando sei morto, sono stati tutti a
lutto per una settimana intera; solo adesso capisco perché sei nel
cuore e sulla bocca di tutti, e sono passati sei anni dalla tua morte,
travolto dalle acque irruente. Siamo qui, Remo. Qui sei caduto con
la tua bicicletta. C’è una croce, la tua fotografia, il tuo sorriso. 

“Io penso che padre Remo oggi è proprio contento di incontrarsi
con gli amici - dicono le suore “Misioneras de la Doctrina
Cristiana”, suor Albina, suor Grazia, suor Anna, che ci fanno da pre-
ziosa guida in mezzo a questa lussureggiante foresta tropicale - e ci
dà una benedizione”. 
Ed é il momento della testimonianza diretta della sua scomparsa.
Nel 1986 non c’era il ponte su cui ora siamo, “ponte”, comunque,
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si fa per dire. E allora diciamo “facile passaggio”. Era allora un pas-
saggio sui tronchi. È venuta la pioggia, ed ha portato una corrente
d’acqua proprio lì, dove stiamo guardando noi. Padre Remo più in
basso è riuscito a passare, ma qui c’erano dei tronchi. A metà del
passaggio è caduto. Era sera. Buio. L’allarme è subito scattato.
L’hanno cercato tutta la notte, lungo il corso del fiume in piena.
Lui, invece, inghiottito da un mulinello, era ancora qui sotto.
L’hanno trovato il mattino. Dove andavi Remo? Era Natale, porta-
vi regali sempre più dentro la foresta ai bimbi di quelle comunità
sempre più sperdute. Siamo qui anche noi adesso, con qualche
regalo per quegli stessi che ti hanno visto e voluto bene. Ma siamo
col fuoristrada. L’acqua arriva fin qua sopra, come è possibile? Già,
siamo ai tropici. Dai quaranta gradi si passa ai dieci in pochissime
ore. E l’acqua, quel Natale del 1986, era freddissima. E tu Remo sei
morto di freddo, di congestione, pensando ai tuoi piccoli che non
avrebbero festeggiato il Natale. Ed ora sei legato alla storia di
Hardeman. 

Ed il nostro viaggio continua. Abbiamo “visitato” tante capanne,
tante comunità, incontrato tante persone, visto tanta miseria, anche
morale. E dappertutto a dirci e a farci parlare e conoscere.
Testimonianze, tante testimonianze. Un’infinità di ricchezza mora-
le per noi. Quanti pensieri, quante riflessioni, quanto contrasto, qui
a chilometri da Hardeman. Avremo tempo e modo di pensare. Già
là in Bolivia, ed ora qui nella nostra Valtrompia operosa. Ed il nostro
viaggio avanza ancora... “Sapete come si fa ad attraversare questo
corso d’acqua? - dice suor Albina - Quando ci devono passare i cam-
pesinos prendono una mucca vecchia e la mandano avanti. Gettano
dei sassi nell’acqua per far movimento. Se la mucca comincia a
vacillare significa che i piraña la stanno attaccando ed allora tutti
fermi”. Noi non abbiamo una mucca ma siamo sempre in fuoristra-
da e, per fortuna, in questi giorni ha sì piovuto, ma non da alluvio-
ne. Grazie Remo. Quanti corsi d’acqua incontriamo nel nostro
peregrinare nei luoghi di padre Remo. Tutti canali che si fanno e si
disfano e che poi vanno nella grande Amazzonia. Come i nostri
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pensieri, che
vanno e vengo-
no da Lodrino,
da Gardone ad
Hardeman e
viceversa.

Che mondo!
Murillo, Litoral,
S a g r a d o
Corazon, Piray,
C a r m e n ,
Montero: le
comunità di
padre Remo.
Padre Remo,
come ha scritto
il campesino
Mariano Sosa:
“Un viaggiatore
in bicicletta. In
mezzo al cammi-
no pieno di polve-
re si alza una
figura frettolosa.
Non gli importa il

vento sulla sua fronte piena di sudore. Viaggiatore dove vai tanto in fret-
ta? Quel che ti importa è solo cammino. Cosa ti porta così premuroso? La
necessità per qualcuno che sta morendo. Non riposi nessun momento. Vuoi
arrivare in fretta. Vai già affaticato a portare il tuo aiuto urgente a quan-
ti necessitano. A questa meta tu affretti il passo del pedale e su questa bici-
cletta corri per salvare colui che sta aspettando. Gira la ruota della bici-
cletta. Tu levi il braccio e saluti tutti. Sorridi con delicatezza a chiunque
incontri sul tuo cammino. Nella tua mente silenziosa ripeti una preghiera
per offrire il tuo viaggio a Dio ed alla Vergine protettrice. Arrivi alfine a

Alcune volte invece di essere trasportati 
dal “micro” bisogna spingerlo
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una casetta che pare dimenticata da tutti. Entri in fretta. Confessi un
infermo che si pente. Lo alimenti con la Comunione e dalla sua anima sol-
levi il velo nero dei peccati. Solo allora hai un minuto di riposo e poi vai.
Ritorni sul cammino polveroso, Padre Remo, stanco, cercando il povero e
portandogli la speranza della salvezza”.

Le notti ed i giorni scorrono incredibilmente veloci, là nella foresta
amazzonica, là ad Hardeman, villaggio che ha visto la vita e la feb-
brile opera di bene di don Remo e che, nel dicembre 1993, ha visto
noi, valtrumplini suoi amici, sulla sua tomba e a constatare i nume-
rosi frutti del suo operato. Ci accompagnano sempre suor Albina,
suor Maria, suor Grazia, le “Misioneras de la Doctrina Cristiana”
che dal 1986, anno della tragica scomparsa di Remo, ne continuano
gli infiniti momenti di abnegazione verso quei poveri indios,
dimenticati da tutti, ma non dalla cristianità. Visitiamo capanne,
vediamo i ricordi di Padre Remo, scopriamo dappertutto le testi-

Suor Anna attende, pazientemente a bordo del “micro”,
che si possa proseguire per Hardeman
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monianze del suo affetto. Lui è ancora vivo nel cuore dei campesi-
nos per i quali ha lottato e per i quali ha sofferto, e dai quali oggi,
morto, è venerato ed osannato, nel vero senso del termine. 
Tanti gli episodi che lo hanno visto protagonista e che ognuno ci
ricorda, ci vuol narrare, è contento di confidarcene un particolare,
quasi un segreto. Parlano in spagnolo-castigliano, naturalmente,
quegli indios. Ma a noi sembra di capire tutto, e capiamo davvero
ogni particolare. Vediamo il “Collegio Padre Remo Prandini” che
lui ha iniziato a costruire perché ben sapeva quanto l’istruzione
fosse determinante per la liberazione di quella gente dalla povertà.
“I doni che Dio m’ha dato io li devo sviluppare e mettere al servi-
zio degli altri non per realizzare me stesso, ma per dare aiuto agli
altri”: è una delle tante frasi che vediamo impresse sui muri della
scuola, quasi come una sacra Bibbia. 
Ci facciamo anche una partita a pallone, là negli spiazzi della fore-
sta lasciati liberi dalla devastazione dei distruttori di piante tropica-
li. È un allenamento a quaranta gradi, meno male che c’è ombra.
Poi, una sera, la vera partita. Noi quarantenni (panciuti o giù di lì)
e gli indios men che ventenni, con la maglietta in piena regola con
scritto lo sponsor: “Padre Remo”. Meglio non descrivere la pietosa
nostra figuraccia: otto goal subiti, tre realizzati. Pantaloni rotti nei
piegamenti e una distorsione (al Narciso) che lascerà il segno fino
in Italia. 

I momenti strettamente religiosi nella chiesetta, l’unico punto d’in-
contro perché sacro e perché è il solo illuminato. Solo qui c’è la cor-
rente, da pochi mesi arrivata. “L’aveva detto padre Remo che un
giorno sarebbe arrivata. E sarebbe arrivata anche la strada. Ed
anche le suore sarebbero arrivate”: ce lo dicono tutti. Preghiamo,
cantiamo, preghiamo: ci sentiamo a casa nostra in mezzo a quelle
centinaia di campesinos che la sera, quando li vediamo, sembrano
trasformati. I vestiti. Ma dove li prendono, dove li tengono? Nelle
capanne, per terra? Incomprensibile. In chiesa c’è un trambusto:
niente paura, dicono le suore, è solo un serpente. Sì, è velenoso, ma
ci si fa l’abitudine, non al veleno, ma alla presenza di altri esseri.



33Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Del resto, pur senza drammatizzare, qui la vita vale come la morte
o viceversa, o comunque la si accetta serenamente. A me sembra
fin troppo serenamente. “È più importante un animale di un
bimbo”, è vero. Ma mi sembra difficile da accettare. Per gli indios
è più facile accettare il discorso della ineluttabilità che non è, però,
rassegnazione.

È l’ultima sera ad Hardeman: ci invitano ad uno spettacolo, tutto
per noi, per gli amici di don Remo. Scenette, canti, balli, costumi
“caratteristici”. C’è tutto il villaggio. Mi sembra proprio di sì. E ci
fanno ripercorrere mirabilmente, fino alla nostra commozione ed al
nostro stupore, la vita di don Remo. La sceneggiano tutta: da come
camminava, a come andava in bicicletta, a come insegnava, prega-
va, lavorava, costruiva, medicava, dava la Comunione, si arrabbiava,
cantava. Dal primo momento ad Hardeman a tutti i momenti
salienti della sua vita e delle sue opere. Non mettono in scena, que-
gli indios, la sua morte. Padre Remo per loro non è morto. Vive nei
loro cuori e nella loro vita. Lo abbiamo ripetuto tante volte dentro
di noi ed insieme ad alta voce: Remo sei un Santo, per loro e per
noi. Scusaci, non pensavamo tanto tuo amore per questi campesi-
nos. Non immaginavamo questa tua vita con loro, insieme a loro, a
soffrire con loro, a gioire con loro. Abbiamo visto ora, lo possiamo
dire ad alta voce, a testimonianza diretta, a Lodrino, in Valle
Trompia, a Brescia: grazie per essere stato anche nostro amico. 

Dobbiamo ripartire. Le nostre care Suore (alle quali vada un monu-
mento d’amore, a Suor Albina, Suor Grazia, Suor Anna) ci contatta-
no un “micro”. Che roba è? Avendo le quattro ruote lo si dovrebbe
definire un furgone, un autocarro, un pulmino. Fate voi. Per me, là
parcheggiato di notte, è quello della pubblicità del... “No Alpitur?
Ahi, ahi, ahi...”.
A che ora parte? Domanda assurda. Non ci sono sveglie, né orologi
ad Hardeman. Più o meno verso le tre, e comunque quando è pron-
to l’autista. L’autista? Ha la patente? Altra domanda assurda, senza
risposta, forse per delicatezza. Quando è pronto, suona il clacson.
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Chi c’è c’è... “Tenetevi pronti - ci raccomandano le suore - Questo
suona poi parte. E se non lo prendete chissà quando ce n’è un altro.
E poi la strada...”. La strada, pardon, la pista polverosa. Forse qual-
che decina di chilometri più in basso ha piovuto, non si passerà, ma
non si può stare nell’incertezza. Bisogna partire. Io e Gianbattista
prendiamo due sedie e ci mettiamo nel prato a combattere con le
zanzare. Tanto abbiamo preso l’anti... tutto. Gli altri amici ci pren-
dono in giro. È l’una e trenta. Qualcuno si butta per terra, dentro la
stanza dell’“oratorio” costruita da Padre Remo, e fa finta di dormi-
re. Arriva il fatidico clacson, sono le due e trenta. Impieghiamo tre
minuti a salire sul “micro”. Il “Cioli” ne impiega quattro perchè
deve tenersi in mano i pantaloni che non è riuscito ad allacciarsi in
tempo. Ci sono quindici... sedili. Siamo in undici. E comincia il
viaggio più drammatico ed incredibile della mia non breve esisten-
za. Il micro si ferma, dopo una strombazzata, un po’ dappertutto.
Dalla foresta escono a uno, a due, a tre alla volta gli indios, salgono.
Finiscono di tirarsi su i pantaloni. “Señora, la gonna...”: le era cadu-
ta. I sacchi un po’ alla volta si accavallano. Io ho le mie brave galli-
ne in mezzo ai piedi. Meno fortunato l’Achille (l’Achille Foccoli, il
Sindaco di Lodrino, l’ “Alcalde”), vicino a me, che passa la notte e
gran parte della mattinata a sollevare da terra prendendoli per i
capelli dei piccoli indios di cui la mamma sembra non curarsi affat-
to. Poi c’è la signora che ogni mezz’ora, almeno così mi pare, si
mette ad allattare il piccolo. Ne sale una, di quelle signore gran-
diose, che si siede vicino al Cioli: lo “soffoca”, resterà bloccato per
sei ore, senza fiatare, schiacciato dalle generosità e dai profumi
naturali della signora. Sale, a un certo punto, anche l’indio visibil-
mente drogato - per la fatica - e continua a parlarci assieme. Ci dis-
turba, pensa l’autista. Lo prende, ferma il micro, lo scarventa giù
con la tranquillità più assoluta, nel buio della foresta, senza pensar-
ci due volte. Dobbiamo dire grazie? No, stiamo in silenzio. Ora
siamo sommersi dai campesinos sul micro. Non ci vediamo più fra
noi. Ogni tanto ci teniamo chiamati usando i termini dialettali più
assurdi, grossi e grassi... 
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Altra fermata. Ma dove si mettono questi? Non c’è posto per respi-
rare. Eppure ci stanno. Strani movimenti sopra il tetto del micro.
Che si siano sistemati lassù? Saremo almeno in cinquanta. Il micro
oscilla paurosamente. Ai lati della pista sempre due grossi canaloni
d’acqua. Passano le ore. Eccoci dove ha piovuto. C’è stata l’alluvio-
ne, sì ma la strada si intravede ancora. Buche che mi sembrano di
un metro. Il micro vi si incunea. Spinge, si inarca, si sposta. Ogni
giro di ruota é un successo. Poi si sposta tutto a sinistra e tutto a
destra, a zig zag, certo per evitare le buche, ma arriva a meno di
misure di centimetri dal bordo del canale. 
Io il segno della croce me lo sono fatto due volte. Se esco di qui non
mi lamenterò mai più né delle buche di via Zanardelli a Gardone
V.T. , il mio paese,  né di quelle di Lodrino, e lo ridico (per scher-
zare amaramente del pericolo) all’Achille, lui é il sindaco di
Lodrino. Mi sono visto tante volte in quel fossato a lottare con i coc-
codrilli o a sfuggire ai piraña, con tutta la gente sopra. Da due gior-
ni e da due notti non si dormiva; non mi é venuto sonno nemmeno
durante questo viaggio. 
Un villaggio, un altro ancora: passano le ore, non si contano i chilo-
metri. La “salvezza”: finalmente. Avrò qualcosa da raccontare e ora
lo sto facendo. Ho fatto una promessa. A Santa Cruz de la Sierra,
dove arriviamo stremati, letteralmente, mi infilo nella chiesa.
L’offerta non è lesinata. Entrano i dollari nella cassetta delle ele-
mosine della Cattedrale. Consumo tutte le candele possibili. C’è la
Madonna che mi guarda sconsolata, ma io, chiedendo scusa, dico
un grazie ed una preghiera al “mio” padre Remo. 

Sei un Santo. L’aereo, barcollante come ci aveva scaricato, ci ripor-
ta tra le nubi. Un altro viaggio, più comodo, ci porterà lontani da
Hardeman, dalla Bolivia, dalla vita e dalle opere di padre Remo
Prandini Viotti, ma non dal suo pensiero e dal suo ricordo. 
Ciao Remo, grazie”.

Piero Gasparini
(Testo interamente ed integralmente tratto  da: “La Valle - il giornale della Valtrompia”; n.186 - 13
gennaio 1994 pag.17; n.187 - 20 gennaio 1994 pag.16; n.188 - 27 gennaio 1994 pag. 24; n.189 - 3 feb-
braio 1994 pag. 16; n.190 - 10 febbraio 1994 pag. 16).
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LLEE OOPPEERREE......
NNEELL RRIICCOORRDDOO

DDII RREEMMOO
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PPaaddrree RReemmoo,, aa ccaavvaalllloo,, ppaarrttee iinn vviissiittaa aaii vviillllaaggggii ppiiùù lloonnttaannii ((ffoottooggrraaffiiaa
ssccaattttaattaa iill 1133 ddiicceemmbbrree 11998866;; PPaaddrree RReemmoo mmoorriirràà ppoocchhii ggiioorrnnii ddooppoo,, iill
2255 ddiicceemmbbrree))
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Siamo un gruppo di undici amici lodrinesi che, dopo aver organiz-
zato un viaggio per visitare l’Argentina, decidono di fare una pun-
tata in Bolivia per visitare la tomba di Padre Remo Prandini, morto
otto anni prima, il giorno di Natale. Giunti a Santa Cruz, siamo stati
accolti all’aeroporto da suor Anna e suor Albina che immediata-
mente ci hanno condotto verso Hardeman. All’aeroporto avevamo
dato appuntamento anche alla lodrinese suor Maria Bettinsoli che
opera a Villamontes, ai confini con l’Argentina. La prima impres-
sione è data da un caldo umido eccessivo e, dopo una sosta ad un
ristorante, se tal poteva definirsi, a Montero, inizia il viaggio fuori
pista tra sussulti e scossoni (parecchie volte picchiamo la testa sotto
la capote) che si addentra nella foresta amazzonica verso il villaggio
di Hardeman, distante da Santa Cruz circa 180 Km. Dopo i primi
chilometri dove tutti eravamo ciarlieri, si impossessa di noi un
silenzio fino all’arrivo ad Hardeman al calar del sole. Ci accoglie
sulla porta suor Grazia che immediatamente ci mette a nostro agio
preparandoci una pastasciutta italiana e poi via a dormire in due
aule di catechismo, trasformate per l’occasione in camere. Se nel
giungere alla sera il villaggio di Hardeman sembrava un presepe
illuminato, infatti dalle fessure delle assi delle capanne usciva una
luce fioca irradiata dall’unica lampadina, al mattino vediamo la tri-
ste realtà di queste capanne con tetto di paglia e paletti di bambù.
Dalla viva voce di suor Albina e di suor Grazia ascoltiamo il com-
mosso racconto dell’ultima giornata terrena di Padre Remo. Il gior-
no di Natale del 1986, dopo aver celebrato la S. Messa ad
Hardeman all’una pomeridiana, nonostante le suore lo sconsiglias-
sero di partire in quanto i giorni precedenti aveva piovuto molto e
le ‘cagnade’ (fossati ai lati delle strade) erano piene d’acqua, deci-
deva di partire con la sua fedele bicicletta e il suo zaino ricolmo di
giocattoli da distribuire ai bambini nel villaggio del Trompillo. A
sette km doveva attraversare, sui tronchi, una di queste cagnade e
qui accadde l’irreparabile: verso le cinque del pomeriggio, scivo-

2 DICEMBRE 1993: IL PRIMO VIAGGIO IN BOLIVIA
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lando nell’acqua, veniva trascinato via dai vortici e dopo due o tre
grida di ‘Auxilio! Auxilio!’ spariva definitivamente. Erano presenti
due ragazzi che immediatamente davano l’allarme e tutta la popo-
lazione cominciò la ricerca che si protrasse per tutta la notte ma il
suo corpo, nonostante il timore della presenza dei coccodrilli, veni-
va ritrovato intatto alle sette del mattino seguente. Qui, ascoltando
ancora la testimonianza di donna Lucilla, per timore che, caricato il
corpo su un camion venisse trasportato a Sagrado Corazon, lo fece
avvolgere in un lenzuolo e, a piedi, lo trasportarono fino ad
Hardeman. Mentre ci raccontavano questi fatti ci condussero pro-
prio sul luogo dove annegò e ai piedi della croce che reca in alto la
sua fotografia abbiamo innalzato, in silenzio, una preghiera e forse
è da questo momento che è nata in tutti noi l’idea di fare qualcosa
per continuare a far fruttificare il seme che lui aveva piantato. Un
altro motivo che ci stimolò a non deludere le persone che lui aveva
avvicinato fu il fatto che tutti parlavano di lui come se fosse ancora
presente. Ognuno raccontava dei fatti personali, chi era stato aiuta-

PPrriimmoo iinnccoonnttrroo ddii aallccuunnii aammiiccii ccoonn ssuuoorr AAllbbiinnaa DDee BBeelllliiss,,
ssuuoorr MMaarriiaa BBeettttiinnssoollii ee ssuuoorr GGrraazziiaa LLeeppoorree ((33 DDiicceemmbbrree 11999933))
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(dall’Atto costitutivo dell’Associazione)

Repertorio Nr. 73498 Raccolta Nr. 10093
COSTITUZIONE DI ASSOCIAZIONE

REPUBBLICA ITALIANA

L’anno millenovecentonovantaquattro addì quat-
tordici del mese di ottobre. 
In Lumezzane nel mio studio sito in via Montini
al civico numero 66.
Avanti a me dottoressa Vittoria Piardi, Notaio
residente in Lumezzane, iscritta presso il col-
legio notarile di Brescia, senza l’assistenza
dei testimoni, per espressa concorde rinuncia,
col mio consenso, fatta dai comparenti aventi i

to a comperare la barca, chi a costruire la casa, chi a far studiare i
figli, chi ricordava come, quando passava, si fermava a mangiare
qualcosa nella sua capanna, chi era stato portato d’urgenza all’ospe-
dale e via di seguito. La convinzione che per questa gente lui era
stato il paladino, il difensore, il padre, l’amico l’avemmo la sera
quando, andando alla S. Messa, notammo che tutti, grandi e picco-
li, prima di entrare in chiesa non tralasciavano di toccarne la tomba
e fare un segno di croce.  Assistemmo ad una Messa molto parteci-
pata e all’uscita tutte le persone si strinsero attorno a noi, in quan-
to eravamo gli amici di Padre Remo; da questo momento decidem-
mo che non li avremmo lasciati soli e così è iniziato il nostro impe-
gno che dura da un decennio. 

OTTOBRE 1994: SI COSTITUISCE 
L’ASSOCIAZIONE AMICI DI PADRE REMO
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requisiti di legge, sono personalmente compar-
si i signori 

BETTINSOLI VIGILIO
BETTINSOLI BRUNO
BETTINSOLI VIRGILIO
BETTINSOLI EMIDIO 
GASPARINI PIETRO ANGELO 
FREDDI GIANBATTISTA 
GHISLA ANGIOLINO 
FOCCOLI ACHILLE 
SIGURTÀ MARIO 
GHISLA MASSIMO 
BETTINSOLI ROMANO 
BISIOLI BORTOLO 
BETTINSOLI NARCISO 
BETTINSOLI VIGILIA †
PIARDI VITTORIA †

... cittadini italiani della cui identità per-
sonale io Notaio sono certa, i quali convengo-
no e stipulano quanto segue: 
1)  Viene costituita tra essi comparenti
un’Associazione denominata 

“AMICI di Padre REMO”
2)  L’Associazione ha sede in Gardone Val
Trompia via Michelangelo Nr.1 ed è costituita
al solo scopo di promuovere iniziative, proget-
ti finalizzati allo sviluppo di località parti-
colarmente bisognose in collaborazione con
istituti religiosi, civili, etc. Essa può svol-
gere la propria attività senza limiti territo-
riali.      Non ha scopo di lucro, è apolitica
e tutti i soci vi prestano la propria opera
gratuitamente.
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3)  Il patrimonio sociale è costituito da una
sottoscrizione dei soci fondatori, da eventua-
li redditi patrimoniali, utili di gestione,
donazioni e contributi privati o pubblici.
A comporre il Consiglio Direttivo per il primo
periodo sono chiamati i signori: Bettinsoli
Vigilio, Freddi Gianbattista, Foccoli Achille,
Bettinsoli Bruno e Bettinsoli Narciso qui com-
parenti, che accettano e seduta stante nomina-
no Presidente il signor Bettinsoli Vigilio che
accetta...

Inizia così a operare l’Associazione con il fine di aiutare la popola-
zione dove operò padre Remo con micro progetti mirati, sotto la
supervisione delle Suore Missionarie della Dottrina cristiana che
ne continuarono l’opera dopo la sua scomparsa e dei padri salesiani
che in quella terra operavano ed operano. Se l’opera di padre Remo
continua in Hardeman è sicuramente per merito di queste Suore
che lui espressamente aveva chiamato dall’Italia e che erano giun-
te ad Hardeman il 22 ottobre del 1986, come se avesse presagito
che lui sarebbe rimasto ancora per poco tempo, difatti il 25 dicem-
bre, come un gabbiano, se ne volava da questa terra. Rimaste sole,
la tentazione di abbandonare, ascoltando le parole di suor Albina e
suor Grazia, fu grande ma proprio grazie alla volontà di queste
suore abruzzesi molto determinate che un poco assomigliano a noi
valtrumplini come padre Remo, decisero di rimanere permettendo
così di far diventare una grande pianta i virgulti piantati da padre
Remo. Come prima decisione l’Associazione decise di costruire un
‘Santel’ sul luogo dove padre Remo annegò. 
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Disegno del luogo dove annegò padre Remo, 
con sullo sfondo la croce

Abbiamo costruito un ‘Santel’ a sette km a nord del villaggio di
Hardeman, proprio sul luogo dove morì padre Remo in ricordo di
un grazioso santuario sopra il paese di Lodrino, tanto caro a Remo.
In un primo momento pensammo di edificare una chiesetta soprae-
levata sulla palude, ma dopo il sopralluogo del “nostro” inviato
Gianbattista Freddi, viste le difficoltà di realizzazione ha pensato di
costruire, rispettando la croce già esistente, collocata dagli amici
dell’Operazione Mato Grosso, un’edicola aperta che lasciasse spa-
ziare la vista verso il luogo esatto dove padre Remo fu trovato.
Difficoltosa fu la costruzione sia per il reperimento della pietra sia
per la distanza dal villaggio. Da un primo sopralluogo c’era un’ulte-

ANNO 1995: COSTRUZIONE DEL ‘SANTÈL’
IN HARDEMAN
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Una campesina accende 
le candele davanti al Santèl

All’ingresso della chiesa 
la gente sfiora il marmo 

della tomba di padre Remo 
e si fa il segno della croce

riore difficoltà: un continuo nugolo di zanzare che salivano dalla
palude tanto che per poter lavorare ho dovuto utilizzare una
maschera per le api. Ai bordi della palude Gianbattista ha dovuto
fare una palizzata per tener lontano una coppia di coccodrilli che
venivano lì a crogiolarsi al sole, aiutato da un piccolo nucleo di cam-
pesinos che, in seguito, apprendendo a fare i muratori, sarebbero
diventati i suoi collaboratori per tutte le opere realizzate in seguito.
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Suor Anna Andreucci 
e il prof. Pedro Jimenez

davanti al collegio
con una classe che è 
in contatto epistolare 
con la classe 1ª G 
della Scuola Media

“A. Canossi” 
di Gardone V.T.

Madre Nazarena Di Paolo,
suor Maria Grazia 
e suor Albina, 

in preghiera davanti 
alla tomba di padre Remo

il 19 ottobre 1996
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Sullo sfondo il collegio padre Remo Prandini
in Hardeman

Nel corso del ‘95 abbiamo dato una sistemazione globale a tutto il
fabbricato che era stato costruito da padre Remo. Abbiamo provve-
duto a sistemare le crepe di alcune aule e, in seguito, la tinteggia-
tura di tutte le aule. In questo sono stato aiutato da un gruppo di
alunni del terzo medio che l’anno successivo avrebbero terminato
gli studi. Da quel momento promettemmo che gli amici
dell’Associazione sarebbero stati padrini della ‘promozione’ di tutta
la classe. 

ANNO 1995: SISTEMAZIONE GLOBALE DEL COLLEGIO
“PADRE REMO PRANDINI” IN HARDEMAN
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Abbiamo materialmente pagato le tasse scolastiche, assai elevate
per i campesinos, di iscrizione ai vari gradi di istruzione possibili
grazie alla presenza e all’impegno delle Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana e soprattutto abbiamo pagato le ‘enormi’ tasse

ANNO 1996: PAGAMENTO TASSE SCOLASTICHE 

ANNO 1995: UN’OFFERTA E UN PROGETTO 
PER PADRE LUIS  

Vi proponiamo semplicemente le parole di padre Luis.

Mision Salesiana
Sagrado Corazon, 24/9/95 

Carissimi Amici di padre Remo di Lodrino,

“Io sono ritornato a questa terra che è presente nel ricordo e nelle
aspirazioni di tutti voi. Una terra tanto secca in questa stagione, ma
che val la pena di irrorare con un poco di sangue e di sudore, come
fece Remo che diede tutto questo fino al sacrificio della sua vita.
Vi ringrazio per avermi fatto sentire come amico tra di voi e mi sono
reso conto dei miracoli che possono fare gli ideali ed i pensieri che
ci uniscono.
Spero solo, anche se non lavoro più direttamente in Hardeman, di
fare da ponte tra voi, le vostre iniziative e questa gente. Ho già par-
lato delle prospettive che avete per il prossimo anno. Ripeto che
sarebbe importante che alcuni venissero prima per vedere il da farsi
e organizzare sia qui sia in Italia. Un grazie grande anche per la
generosissima offerta.
Vi porto nel ricordo come persone squisite. Un saluto”.
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ANNO 1996: ACQUISTO DI UN LOTTO DI TERRENO PER
LA COSTRUZIONE DI UN “TALLER” 

PER LA PROMOZIONE DELLA DONNA NELLA FORESTA

Durante la mia permanenza essendo giunte, mediante un progetto
della C.E.I. dell’otto per mille, delle macchine da cucire, ho sotto-
posto all’associazione la proposta della costruzione di un laborato-
rio per la promozione della donna della foresta, destinato a dar lavo-
ro di maglieria, di cucito e di ricamo a decine di ragazze di
Hardeman e dei villaggi vicini. Noi avremmo costruito l’immobile
per collocare queste macchine. Il Presidente Vigilio Bettinsoli e il
Direttivo mi davano la facoltà di comperare fin da subito un lotto di
terreno dove, l’anno successivo, sarebbe sorto questo taller. 

ANNO 1996: ACQUISTO DI UN LOTTO DI TERRENO
DESTINATO A DARE ‘SPAZIO VITALE’ 

ALL’ASILO ESISTENTE, DA POCHISSIMO COSTRUITO

Nella ‘quadra’ (100 x 100 metri) dove già esiste la chiesa, la casa
delle suore, il centro sportivo e l’asilo si è provveduto a comperare,
da un privato, un lotto di terreno destinato a dare un po’ di spazio
vitale all’asilo esistente, come parco giochi e, in questo modo, e per
avere un collegamento diretto con la casa delle suore. 

individuali necessarie per il ritiro del diploma di quegli studenti
che nel corso del 1996, proprio per gli insegnamenti di padre Remo,
sono riusciti a conseguire il diploma di scuola superiore. 
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Il 10 settembre 1996, ritornato in Bolivia comincio la costruzione
del taller. La struttura è composta da tre saloncini con due servizi.
Vengono convocate trenta persone per cominciare a gettare le fon-
dazioni in quanto si decide di costruire con cemento armato in
modo che la costruzione sia antisismica e, in prospettiva, nel tempo
si possa avere la portata per un eventuale piano superiore. Il mio
compito è quello di essere presente e di coordinare il lavoro affin-
ché si possa procedere in modo spedito, per cui alcuni preparano il
ferro, altri scavano, altri sono addetti alle armature, altri che fanno
la malta a mano e giorno dopo giorno i lavori procedono suscitando
lo stupore delle suore che vedono la costruzione avanzare rapida-
mente. Ma non tutto procede liscio in quanto sono iniziate le piog-
ge per cui è una lotta contro il tempo per riuscire a mettere quanto

Promozione ’96 sponsorizzata dall’Associazione “Amici Padre Remo”

ANNO 1997: COSTRUZIONE DEL “TALLER POR EL
DESARROLLO DE LA MUJER DE LA FORESTA”
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Taller per la promozione della donna della foresta: 8 marzo 1997

prima la copertura di legno. Purtroppo la strada è spesso impratica-
bile e i camion coi materiali (mattoni, cemento, sabbia, legname...)
faticano ad arrivare ed io, preso dall’ansia, comincio a calare di peso;
alla fine della costruzione saranno 17 i chili lasciati sul cantiere. Per
la copertura ho scelto un legname molto duro e pesante, l’almen-
drillo, che nemmeno il ‘turiru’(una tarma del legno) riesce ad intac-
care. Essendo riusciti, con molta fatica, a collocare le pesantissime
travi, si procede alla posa delle tegole. Qui, visto il ritardo, per recu-
perare tempo ho dato l’incarico a una squadra di lavoratori di Santa
Cruz: non l’avessi mai fatto! Il giorno successivo tutti i miei operai
non son venuti al lavoro, chiestone il motivo mi hanno detto: “A noi
dai da mangiare le ossa e agli altri la carne”, spiegandomi come loro
dovevano fare il lavoro a giornata mentre gli altri lo facevano a
metro. Io ho detto che avevo l’intenzione, visto il poco tempo, di
far collocare anche il pavimento agli operai di Santa Cruz. A questo
punto, offesi, mi risposero che o li avrebbero collocati loro o non
sarebbero più venuti a lavorare. Il mio timore era anche quello che
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i miei lavoratori locali non fossero ancora in grado di collocare i
pavimenti a regola d’arte. Si presero l’impegno di farlo all’unica
condizione che, se non fosse stato collocato a regola d’arte, non li
avrei pagati. Da quel momento ho visto tutti lavorare con impegno
e precisione per non deludermi. Ricordo questo per dire che al fine
non tutti i mali vengono per nuocere e, se non avessero scioperato
quel giorno, non avrei dato loro la possibilità di migliorare. Il nucleo
di questi lavoratori sarebbero stati al mio fianco anche in tutte le
successive realizzazioni. Anche per gli intonaci ho dato la possibili-
tà di lavorare per metro dando così l’opportunità di guadagnare
qualcosa di più ed io di recuperare il tempo perso. Con questo
modo di procedere abbiamo talmente accelerato i lavori che abbia-
mo avuto il tempo di costruire la struttura di un altro salone.
Abbiamo voluto inaugurare, in modo simbolico, il laboratorio per la
promozione della donna in foresta il giorno otto marzo 1997, gior-
nata della donna. Oggi, grazie a questo laboratorio artigianale, deci-
ne di ragazze della foresta possono rimanere nei loro villaggi, per-
ché lavorano ed hanno già un loro reddito. E così possono non farsi

attirare, come spesso
capitava e di certo
capita ancora, dalla
lusinga di andare a
trovare disperazione e
morte nella città Santa
Cruz de la Sierra. Il
laboratorio realizza
oggi  - condotto dalle
suore della Dottrina
Cristiana - anche
vestiario per la popo-
lazione locale, contri-
buendo così allo svi-
luppo delle stesse
famiglie di campesi-
nos.Momento di una lezione di ricamo
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Si cuce a macchina

Si mostrano i lavori eseguiti

Pranzo di Gianbattista 
con Adriano, 

un peone abbandonato da tutti
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Corso di dattilografia al taller

Al corso di dattilografia



55Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Il Centro ricreativo giovanile in Hardeman, che era stato costruito
dal nostro don Remo necessitava ormai di una bella ristrutturazio-
ne per essere più ospitale proprio con i giovani. Abbiamo finanzia-
to la sua ristrutturazione e siamo stati contenti perché, per la prima
volta nel corso di questi anni del nostro impegno in Bolivia, i gio-
vani campesinos locali - sempre naturalmente sotto la guida delle
suore missionarie - hanno lavorato e realizzato il tutto da soli. In
seguito si è provveduto alla costruzione di un saloncino di ritrovo
per i giovani, vicino all’esistente campo di pallacanestro e sempre
funzionale al centro ricreativo; si è provveduto a costruire e a copri-
re una gradinata per assistere alle infuocate (e non solo per i nor-
mali 40 gradi tropicali della foresta) partite fra i giovani. Da ricor-
dare anche un altro lavoro portato a termine nel corso del 1998,
anche se questo è certo rivolto non a chi è ma a chi va o vuol anda-
re in Hardeman: la costruzione di una foresteria, insomma di un
paio di stanze adeguate a trovare alloggio per chi di noi - amici di
padre Remo ma non solo - volesse andare là nella foresta amazzo-
nica. Abbiamo voluto questi locali chiusi e ordinati, ripensando a
quel dicembre 1993 quando, praticamente, ‘non’ abbiamo dormito
in una stanza senza porte né finestre. 

•• IIªª ffaassee:: mmaannuutteennzziioonnee ssttrraaoorrddiinnaarriiaa ddeell CCeennttrroo rriiccrreeaattiivvoo
““PPaaddrree RReemmoo PPrraannddiinnii”” iinn HHaarrddeemmaann

Come abbiamo detto questo progetto è stato condotto a termine da
manodopera locale però sempre sotto la guida, dall’Italia di
Gianbattista. Elenchiamo le cose da eseguire:
- Nella parte anteriore sporgersi con la copertura del tetto di alme-
no un metro in modo da riparare dalla pioggia il sottostante dipinto

ANNO 1998: MANUTENZIONE STRAORDINARIA 
DEL CENTRO GIOVANILE 

“PADRE REMO PRANDINI” IN HARDEMAN
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raffigurante padre Remo.
- Procedere alla tinteggiatura interna (con Coralatex)
- Ripassare il legno con impregnante per preservarlo (Impra - color
- Teka)
- Nella parte posteriore: cambiare la pendenza della tettoia che dà
sul campo di basket
- Intonacatura esterna delle due pareti laterali procedendo in que-
sto modo:
a) Intonacare le sette lesene, l’anello superiore e la base fino a
m.1.20. Colorare tutto l’intonaco color cemento (Mural - color)
b) Ripulire i mattoni tra le lesene e colorarli color mattone con le
fughe color cemento
c) Fare un marciapiede di un metro per evitare il ristagno dell’ac-
qua e ricalibrare con terra le pendenze.

••  22ªª ffaassee:: ccoossttrruuzziioonnee ddii uunnaa ffoorreesstteerriiaa ppeerr ggllii oossppiittii ee ddii uunnaa ssaallaa mmuull--
ttiiuussoo ppeerr rriittrroovvoo ee ddii ggrraaddiinnaattee ccooppeerrttee ppeerr aassssiisstteerree aallllee aattttiivviittàà ssppoorrttiivvee

La nuova foresteria aprile ’99
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Facciata 
anteriore 
del Centro 
giovanile 

completamente
ridipinta

La corsa
“Prandinisima”

Primo piano 
di padre Remo
con esposti i
premi de la

“Prandinisima”
corsa 

in bicicletta 
(19 luglio 1998)
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Il Prof. 
Santo Espinoza

presidente
dell’A.P.R. 

di Hardeman

Il Prof. 
Pedro Jimenez
mentre ci da la
“bienvenida”

Il Centro 
ricreativo

ristrutturato
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A ridosso del muro delle aule di catechismo demolire questa
costruzione fatiscente e inutilizzabile e ricostruire una sala multiu-
so longitudinalmente con un servizio dalle misure indicative di
metri 8x4 e proseguire fino all’inizio delle gradinate con un porti-
cato e costruendo sulla proprietà delle suore una camera con bagno
per gli ospiti; portare a termine le gradinate valutando anche la pos-
sibilità di coprirle, ottenendo così due risultati insieme:
a) Si bonifica dall’umidità, dalle infiltrazioni d’acqua la segreteria e
le aule di catechismo;
b) Si può disporre di un palco coperto per feste all’aperto (promo-
zioni, complessi musicali ecc.)
I lavori iniziati il 1° luglio del ‘98 sono stati portati a termine ai
primi di aprile con la copertura delle gradinate e con la presenza di
Gianbattista Freddi, giunto in Bolivia per iniziare il progetto del
1999.

Copertura delle tribune del centro polivalente
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Il gruppo degli “Amici di Padre Remo” di Hardeman

Dopo aver parlato con i volontari del Mato Grosso, responsabili del-
l’ospedale di Sagrado Corazon, Nunzia e Arturo, abbiamo accettato
la proposta di ampliare la posta sanitaria in Hardeman dividendo
l’onere finanziario e assumendomi l’impegno di seguire e portare a
termine i lavori. L’obiettivo era quello di costruire una sala labora-
torio di analisi ed un laboratorio dentistico indispensabile per cura-
re le numerosissime persone con problemi dentali. Avendo sotto-
posto l’idea, subito accettata dal Presidente e da tutto il gruppo
degli Amici di Padre Remo si dà risposta affermativa a Nunzia. Il
costo totale dell’opera è valutato in 10.000 dollari per cui
l’Associazione “Amici di Padre Remo” si assume l’impegno di met-

ANNO 1999: AMPLIAMENTO DEL 
“CENTRO DE SALUD 18 DE JULIO” IN HARDEMAN
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Laboratorio di analisi e laboratorio dentistico 
vicino all’hospital di Hardeman

terne 5.000 e il nostro braccio operativo, Gianbattista, ne seguirà la
costruzione. I lavori, iniziati il primo di aprile, procedono celer-
mente tanto che, alla fine di maggio, la struttura è già quasi com-
pleta. Gianbattista rientra in Italia lasciando l’incarico di terminare
quanto rimane al muratore don Sixto Marin che dal ‘93 è sempre
stato alle sue dipendenze apprendendo a lavorare a regola d’arte. Al
suo ritorno in Bolivia il 16 di novembre, vedendo che attorno all’o-
spedale poiché mancava la recinzione si avvicinavano tutti gli ani-
mali, Gianbattista decise di recintare tutto il lotto dell’ospedale,
costruendo un muro e delle ringhiere di legno. Per il 25 dicembre
del ‘99 l’ampliamento e la recinzione al micro hospital di
Hardeman era cosa fatta e si poteva apporre la targa che reca que-
ste parole: 
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Recinzione di tutto il lotto dell’hospital

““DDoonnaacccciioonn OO..MM..GG.. IIttaalliiaa””

Amici di Padre Remo Prandini
Lodrino - Italia 

y
pueblo de Hardeman

Diciembre 1999”

Come si legge dalla targa anche la gente di Hardeman ha parteci-
pato scavando le fondazioni, portando la terra e ognuno dei made-
reros ha posto alcune assicelle per la staccionata.
La posta sanitaria é gestita dall’Organizzazione del Mato Grosso e
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dipende dall’ospedale di Sagrado Corazon. Nel 2000, non avendo
una coppia italiana che ne gestisse la parte amministrativa e sanita-
ria, la seguiva a scadenza mensile la volontaria Nunzia che scende-
va da Pena Colorada per il pagamento degli stipendi e l’acquisto
dei medicinali. Nunzia aveva l’idea di concludere entro due anni il
proprio impegno nell’ospedale, ma padre Ugo De Censi, fondatore
dell’O.M.G., nel ricordo di Padre Remo che aveva voluto questo
ospedale con determinazione le disse di resistere fino a nuove solu-
zioni. L’impegno anche di padre Elio con i suoi confratelli salesia-
ni, è riuscito a tenere aperta questa struttura che aiuta anche i più
poveri e che altrimenti si trasformerebbe in un ospedale solo per
chi ha possibilità economiche e i poveri sicuramente non ne
potrebbero usufruire. Con la costruzione del laboratorio di analisi si
è ridotto il disagio a chi doveva sobbarcarsi il viaggio fino all’ospe-
dale di Sagrado ed anche fino a quello di Montero. È diventato
anche il punto di appoggio per le vaccinazioni di massa di tutti gli
abitanti della zona. Nel periodo delle vaccinazioni giungono dalla
città una decina di infermieri con i vaccini in recipienti crioterapici
e da questo punto di appoggio si irradiano sul territorio per non
escludere nessuno. 
Un’altra conquista è la presenza trisettimanale di un dentista che
così viene incontro a un’esigenza molto diffusa in quanto, forse
anche a causa dell’acqua, ci sono molte persone, anche giovani, con
problemi ai denti. Il legame di Hardeman col Mato Grosso risale
ancora ai tempi di padre Remo dove giungevano gruppi per fare i
quattro mesi. Quando infatti padre Remo morì era presente una
coppia di valtellinesi, Vanda e Massimo ai quali però, dopo la morte
di Padre Remo, essendo giunte in Hardeman le suore della
Dottrina Cristiana fu chiesto dal vescovo Mons. Tito Solari di ini-
ziare un altro intervento in un luogo da anni abbandonato e fu così
che iniziò la loro nuova esperienza a Postrevalle (di Vanda e
Massimo avremo modo di dire più avanti nelle pagine di queste
nostre testimonianze) 
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- Come è nato questo microprogetto? 

Abbiamo fatto incontrare qui in Italia, a Brescia per l’esattezza,
Madre Nazarena Di Paolo, Superiora Generale delle Missionarie
della Dottrina cristiana, che operano anche in Hardeman, con la
signorina Alba Prandini dello S.C.A.I.P. (Servizio collaborazione
assistenza internazionale piamartina). Ne è scaturita una proficua e
intensa collaborazione anche con Gianbattista e con gli Amici di
Padre Remo, per cui alla fine le suore Missionarie all’inizio del‘99
hanno potuto presentare il progetto che Gianbattista ha seguito
nelle sue fasi concrete di realizzazione. 

- Quale l’obiettivo dell’intervento?

“Dotare la Comunità Educativa (76 insegnanti e 1500 alunni - com-
presi fra i sei e i diciotto anni - del nucleo Fè y Alegria Padre Remo
Prandini) di una biblioteca e di sussidi didattici, per ottenere un
insegnamento più efficace e più adeguato alle esigenze della
Riforma Educativa Boliviana - Legge n. 5165 emanata il 7 di luglio
1994 e dunque per ottenere in futuro cittadini boliviani più prepa-
rati a superare le molteplici difficoltà e la grande povertà della
Bolivia. 

- Il contesto dell’intervento?

Hardeman è il nucleo scolastico più lontano dell’estesa provincia
“Obispo Santiesteban”, inoltrato nella foresta amazzonica, dal
quale dipendono le varie scuole succursali dei villaggi circostanti:
Murillo, Litoral, El Carmen, Piray, Canandoa, Guadalupe, Los
Limos. É situato a 160 km a nord della città di Santa Cruz de la

ANNO 1999: “LA BIBLIOTECA NELLA FORESTA” 
UN MICROPROGETTO DELLO SCAIP IN HARDEMAN
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Sierra. È una zona agricola dove la maggioranza dei campesinos
lavorano a giornata e saltuariamente; una zona di forti immigrazio-
ni interne di campesinos che provengono dalle Ande alla ricerca di
una terra che offra qualche possibilità in più di sopravvivenza.
Durante la stagione delle piogge spesso rimane isolato per la man-
canza di collegamenti e di strade percorribili. A partire dai venti
anni in su, più del cinquanta per cento degli uomini e delle donne
sono analfabeti, il reddito medio è dunque molto basso. 

- La gestione della biblioteca?

È gestita all’interno della scuola Fè y Alegria dalle Missionarie
della Dottrina Cristiana, la congregazione religiosa italiana che ha
sede a L’Aquila in via Atri 75, la cui superiora, come ricordato, è
Madre Nazarena Di Paolo. La responsabile dell’azione in
Hardeman è suor Persia (Anna) Andreucci che è anche Direttrice
della scuola.

- I costi del progetto?

Sedici milioni per la biblioteca e 14 milioni di lire per i sussidi
didattici per un totale, dunque, di trenta milioni. Nel dicembre
1999 una speranza in più é sorta per l’educazione, il futuro e lo svi-
luppo dei campesinos boliviani: la biblioteca della foresta.

4 GIUGNO 2000: “I PIARDI PER HARDEMAN”

All’interno del raduno universale, “I Piardi” ricordando, come sem-
pre è stato, un ‘Casato di generosità’, han voluto dar vita ad un pro-
getto di bene che sapesse traghettare il loro casato verso il Terzo
Millennio con la certezza di essere stati degni di tutti i Piardi che li
hanno preceduti e segno di speranza per tutti quelli che verranno.
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Tra alcuni progetti hanno individuato il seguente che chiamiamo
“Progetto di bene : i Piardi per Hardeman”. Hardeman è un villag-
gio nella foresta boliviana in cui lavorò e morì Padre Remo Prandini
di Lodrino. Il progetto dei Piardi si inserisce in quello più ampio
condotto direttamente dall’Associazione Amici di Padre Remo,
teso alla costruzione di strutture scolastiche nell’ambito del
“Collegio Padre Remo Prandini” ed all’adozione a distanza di
ragazzi nel corso della vita scolare, dimoranti in Hardeman.
Per la costruzione di un’aula con relative attrezzature servono 2000
dollari (poco più di quattro milioni di lire), mentre per l’adozione -
della durata di un anno - necessitano lire 500.000. Il villaggio di
Hardeman è retto dalle suore Missionarie della Dottrina Cristiana,
congregazione della quale è Superiora Generale Madre Nazarena
Di Paolo. Madre Nazarena, residente all’Aquila è stata insignita il
13 maggio del 2000 del titolo di “Alpino ad honorem” dal
Presidente Nazionale dell’Associazione Nazionale Alpini, “Una
suora dal cappello con la penna”. 
La superiora ben conosce la Val Trompia dal momento che fu il
lodrinese Padre Remo, figlio di Ilde Viotti da Pezzaze, missionario
salesiano, a convincerla ad aprire un avamposto nella foresta amaz-
zonica della Bolivia. Le sue suore sono ancora oggi in Hardeman,
luogo in cui ha avuto origine lo slancio missionario delle sue conso-
relle. I Piardi, dunque, propongono di sostenere l’azione degli
Amici di Padre Remo, sempre in fermento, con la costruzione di
un’aula con relative attrezzature. I lavori della costruzione dell’au-
la sono stati affidati a due insegnanti del villaggio di Hardeman, il
professor Santo e il professor Walter che nei pomeriggi liberi dalle
attività scolastiche hanno avuto così modo di integrare il loro magro
stipendio di insegnanti. I lavori si sono protratti per sei mesi e per
il termine dell’anno scolastico 2000 la nuova aula è stata portata a
termine con un importo di 2000 dollari (proseguendo anche nel
2001 sono giunte altre assai significative offerte).
L’incontro dei Piardi in quel di Pezzaze ed il loro “Progetto di
bene” non sono sfuggiti ai mass media locali e nazionali: molto spa-
zio è stato infatti dedicato su più testate e riviste a questa loro ini-
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Contemporaneamente alla costruzione dell’aula finanziata da “I
Piardi” si è provveduto all’ edificazione di un altra aula con le offer-
te raccolte da varie scuole sensibilizzate dal segretario Gianbattista
Freddi. Sono state coinvolte la scuola elementare di Ponte Zanano
che ha finalizzato a tale scopo in modo specifico la festa di fine
anno, la scuola elementare di Brozzo e la scuola media Angelo
Canossi di Gardone V.T. che ha dedicato la raccolta natalizia ad
Hardeman condivisa e alla Missione di don Piero Minelli in
Mozambico. Ha dato il suo contributo anche l’A.N.A. di Marcheno. 

I “Piardi per Hardeman” nel corso di una trasmissione televisiva
di Raitre in diretta da Pezzaze V.T. 

ziativa. Anche Rai Tre è salita a Pezzaze per un servizio di una ven-
tina di minuti in diretta che ha riguardato la comunità di Pezzaze
tutta: dall’economia alla storia alla cultura ed ai Piardi, naturalmen-
te, con il loro progetto per Hardeman. 

ANNO 2000: COSTRUZIONE DI UN’AULA AL COLLEGIO 
“PADRE REMO PRANDINI” IN HARDEMAN
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Al festival Navidegno dei cori le bimbe dell’“Hogar de la Sonrisa de
Mariele” vincono e si qualificano al primo posto: 23 dicembre 2000

Dopo la costruzione della biblioteca in Hardeman, in collaborazione
con l’Associazione CUORE AMICO e l’Amministrazione provincia-
le di Brescia, si è proposto un micro progetto per la realizzazione di
una biblioteca per le 140 ragazze dell’Hogar Mariele, indispensabile
per lo studio e le ricerche scolastiche. Accettato il progetto entro la
fine dell’anno è stato realizzato.

ANNO 2000: LA BIBLIOTECA (“CUORE AMICO”) 
E I SUSSIDI DIDATTICI 

(L’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI BRESCIA)
ALL’“HOGAR DE LA SONRISA DE MARIELE” 

IN SANTA CRUZ DE LA SIERRA
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All’interno dell’Hogar vivono 140 bambine dai 6 ai 18 anni amorosa-
mente seguite da suor Diomira che è la direttrice e da tre suore boli-
viane: suor Teodora, suor Betty e suor Nilda. Le ragazze vivono in
questa struttura meravigliosa costruita con i fondi del Fiore della
solidarietà dello Zecchino d’Oro dell’Antoniano di Bologna.
Visitando questa struttura sembra quasi di vedere un collegio sviz-
zero per l’ordine che vi regna. L’organizzazione, sotto la regia di suor
Diomira, è perfetta. Lo si vede visitando le camerette dove dormo-
no cinque bimbe con una ragazza più grande che ne è la responsabi-
le. Al mattino è un fermento nel rifare i letti, nel mettere le scarpe
al loro posto, nel pulire i corridoi, e quando se ne vanno per la cola-
zione tutto rimane in ordine con un pelouche su ogni letto. Subito
dopo colazione, alle 7.30 il micro con l’autista Sergio le aspetta alla
porta per andare a scuola. L’occhio attento di suor Diomira, senza
farsi accorgere, le passa in riviste e gridando a qualcuna dice: “Le
scarpe!” “Le calze!” e le malcapitate rapidamente, con un dietro
front, fanno ritorno alla propria camera e si sistemano. Fino alle 12.30
c’è un silenzio quasi assoluto nell’Hogar, si sente solo qualche canto
delle piccoline del Kinder, sotto la regia e l’assistenza di Angelica,
una ragazza di 23 anni che ha vissuto dai 16 anni nell’orfanotrofio e
ha superato, grazie all’aiuto economico delle suore, una malattia rara
e perniciosa (lupus eritrocitus), che l’aveva ridotta in punto di morte,
sottoponendosi ad un’operazione a Roma. Oggi restituisce il bene
ricevuto collaborando nella didattica, insegnando all’asilo alle bimbe
più piccole. L’arrivo per il pranzo è di gran carriera e, non avendo
esaurito tutti i pettegolezzi, aumenta il volume delle voci, scatta allo-
ra la regola del silenzio che però regge solo per qualche minuto. Nel
pomeriggio le bambine si dedicano ai compiti, qualcuno a lavare,
altre a partecipare al corso di danza, altre ancora ad apprendere l’uso
di strumenti musicali. Alcune si ritirano ad imparare lavori all’unci-
netto fino a quando si recita il rosario e si è pronti per la cena. Dopo
cena c’è sempre un momento di gioco e di ballo, di musica, verso le
otto le più piccole vengono accompagnate a dormire dalle più gran-
di, mentre quest’ultime salgono nella sala di lavoro dove, assieme al
punto croce, guardano un poco la televisione. 
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Si canta alla messa domenicale 

Celebrazione della messa da parte di don Ottavio Sabbadin
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La piccola Mariele 
adottata da 

Cino Tortorella 
e Maria Antonietta Ventre

Rosaura, Jimena e Anna 
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L’ingresso della “Nueva Choza”

Il Rotary Club Valtrompia ha interpretato concretamente la sua
sensibilità nei confronti della Bolivia adottando, da alcuni anni, 10
bambini e relative famiglie. L’avventura inizia quando tre rappre-
sentanti del R.C. Valtrompia decidono di conoscere di persona la
realtà di vita dei loro adottati: si tratta del presidente Piernarciso
Federici, del presidente della Azione Internazionale Luigi Ecca,
del Consigliere Lanfranco Becchetti, che, accompagnati dal diret-
tore responsabile de “il giornale della Valtrompia”, Piero Gasparini,
e da due volontari, Gianbattista Freddi ed Elisa Galizzi, si recano
nella megalopoli boliviana di Santa Cruz. Là hanno modo, in parti-
colare, di verificare da un lato la povera vita disperata dei campesi-
nos e dall’altro la serena esistenza di 200 giovani sfortunate ragazze
ospiti degli orfanatrofi (hogar) Maria Immacolata e Casa de la

ANNO 2001: LA “NUEVA CHOZA” BOLIVIANA 
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Targa del Rotary
Club Valtrompia

posta nella
“Nueva Choza”

Sonrisa de Mariele, gestiti dalle suore Missionarie della Dottrina
Cristiana. Le giornate d’incontro sono intense di dialoghi, di tene-
rezza, di comprensione e di concreti gesti di solidarietà.
Un’esperienza assolutamente indimenticabile che conferma nei
rotariani valtrumplini la volontà di dover e poter fare ancora di più
per vite così sfortunate. 
La giornata d’incontro poi dei rappresentanti del club con il R.C.
Amboro di Santa Cruz de la Sierra (distretto 4690) serve a cemen-
tare lo spirito rotariano a disposizione del servizio verso le esigenze
altrui. Infatti anche il club Amboro, presieduto dalla gentilissima
Marlene G. De Giannotti, è attento alle esigenze locali ed è inter-
venuto, fra l’altro, con atti di concreta liberalità nei confronti
dell’Hogar Don Bosco sempre in Santa Cruz. I due club agiscono
in sintonia, si scambiano informazioni, pareri, consigli e si ripro-
mettono azioni comuni. A far riflettere su quel mondo giovanile di
sofferenze ci penseranno ora anche le numerose testimonianze
scritte che le ragazze degli Hogar, nella loro spontaneità e nella loro
voglia di vivere, hanno affidato direttamente a Piernarciso Federici,
Luigi Ecca e Lanfranco Becchetti, esponenti di un club quale quel-
lo valtrumplino che, con queste azioni, dimostra d’interpretare
quello spirito di servizio per il quale il Rotary stesso è nato ed è cre-
sciuto e che deve continuare incessantemente ad avere.
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Come è nata l’idea della costruzione de la “Nueva Choza”

Durante la loro permanenza ho tentato di portare gli amici del
Rotary ad Hardeman, ma una serie di cause rocambolesche non ci
ha permesso di raggiungere il villaggio. Ecco la cronaca: accolti
all’aeroporto da suor Diomira con alcune ragazze orfane dell’Hogar,
da suor Alessandra e da suor Grazia, giunta appositamente da
Hardeman, dopo i calorosi saluti di benvenuto in una temperatura
‘infernale’, carichiamo tutti i bagagli sul micro (un pulmino.. no
Alpitour?!) messo a disposizione da suor Diomira ed immediata-
mente prendiamo la via verso Montero. Superiamo Montero e ci
avviamo verso Minero quando all’improvviso scoppia la ruota ante-
riore destra e solo la prontezza di Sergio l’autista, che riesce a non
uscire dal bordo della strada, evita un ribaltamento. Sostituisce la
ruota ma con grande sorpresa si nota che anche quella sinistra é
usurata a tal punto da intravedere i fili d’acciaio. Si tenta di proce-
dere ma la valvola della gomma aggiustata ricomincia a ‘sbuffare’.
Essendo già le quattro pomeridiane e avendo da percorrere ancora
un centinaio di km di strada non asfaltata si decide di ritornare a
Santa Cruz. Ma non è così semplice come a dirlo. Contrattiamo per
circa un’ora cinque taxi perché oltre alle persone ci sono tutte le
valigie. Dopo aver visto il nostro stato di necessità e dopo aver fatto
lievitare il costo della corsa, alle sei si parte per Santa Cruz. Un
acquazzone improvviso rende difficile il rientro e ci fa imprecare
contro i tassisti per i rischi dovuti alla loro eccessiva velocità. Dopo
esserci persi di vista lungo il cammino, verso mezzanotte alla spic-
ciolata giungiamo finalmente alla casa del sorriso di Mariele.
Ho raccontato questo viaggio perché è da questa esperienza che

nascerà l’idea e l’impegno del Rotary Club Valtrompia nella costru-
zione della “Nueva Choza”. Infatti gli amici del Rotary non aven-
do potuto raggiungere Hardeman, mi hanno incaricato, al mio ritor-
no in Italia, di proporre qualcosa per un concreto gesto di solidarie-
tà da sottoporre al loro Club. 

Al mio ritorno ho lanciato l’idea che una realizzazione indispensa-
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bile per Hardeman era la costruzione di un convitto per alloggiare
una trentina di ragazze dei villaggi più lontani in modo che potes-
sero frequentare le scuole superiori esistenti solo in Hardeman.
Fino ad oggi una quindicina di ragazze abitava in una vecchia
‘choza’(capanna col tetto in motacù) dove, in condizioni disagiate,
vivevano, studiavano, mangiavano. Avendo individuato in circa 60
milioni di lire il costo del progetto, l’idea veniva sottoposta al club
che, entusiasticamente, subito l’accettava. Immediatamente Mauro
Rizzinelli, socio del Rotary Club Valtrompia,  metteva a disposizio-
ne il suo studio per la preparazione del progetto e dopo un incon-
tro conviviale con tutti i soci mi incaricarono dell’esecuzione.
Partito per la Bolivia il 21 settembre (in Italia comincia l’autunno
mentre in Bolivia inizia la primavera) quasi simbolicamente ho
voluto che da quel giorno cominciasse a nascere quel fiore che
sarebbe divenuto il fiore all’occhiello dell’impegno del Rotary
Club Valtrompia in Bolivia. Memore delle esperienze e delle
costruzioni precedenti ho voluto, nel primo mese, preparare tutto il
materiale occorrente in Hardeman in modo che, se anche fossero
sopraggiunte le piogge, non avrei dovuto bloccare il lavoro. Di soli-
to le costruzioni si iniziano dalle fondamenta. Invece per prima
cosa ho dato l’ordine di preparare tutto il legname del tetto, fatto
giungere in tir con 10.000 tegole, una decina di camion di sabbia,
cemento e ferro e, dopo aver contattato i miei fedeli lavoratori, si è
dato inizio allo scavo delle fondamenta, aggirando per il momento
la vecchia ‘choza’ che verrà utilizzata dalle ragazze fino al termine
della scuola al 30 di novembre. Essendoci stato un terremoto qual-
che mese prima con epicentro a Potosì sulle Ande, abbiamo deciso
di fare la struttura in cemento armato allungando così un poco i
tempi di realizzazione ma acquistando la certezza di fare una
costruzione antisismica. Non lesinando il mio impegno e suscitan-
do anche la meraviglia di suor Anna che ogni volta che passava
vedeva la costruzione crescere a vista d’occhio, al termine della pri-
mavera boliviana (21 dicembre) la costruzione era quasi totalmente
terminata, mancava solo la posa dei pavimenti e la collocazione dei
serramenti. Al 27 dicembre giungevano in Bolivia mio nipote
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Marco Rizzinelli, gli amici Sandro Savelli e Rico Fausti che mi
davano una mano nell’imbiancare l’immobile. Sandro e Marco si
impegnavano a decorare gli stipiti delle finestre e delle porte, men-
tre Rico si dedicava alla realizzazione del giardino interno con la
passione di cui é capace, dando al convitto un’immagine da picco-
lo ‘paradiso terrestre’. Il 7 di gennaio partivamo alla volta del
Brasile e poi dell’Italia e per non creare contrasti tra i lavoratori ho
incaricato ciascuno di portare a termine un determinato lavoro
avendone stabilito il costo.

In aprile Gianbattista, Piero, Fabio, Enrico e gli amici del Rotary
Club Valtrompia ritornano per l’inaugurazione. Giunti all’aeroporto
abbiamo ripreso il fatidico micro, questa volta con maggior fiducia
in quanto tutte e quattro le ruote erano state fatte sostituire e paga-
te proprio dagli stessi rotariani. Iniziava così il secondo viaggio
verso Hardeman che per il calore torrido e le nuvole di polvere alza-
te dai camion che trasportavano il riso, risultò molto duro a giudi-
care dal volto stravolto delle persone ma, finalmente, verso il cala-
re del sole arrivammo ad Hardeman e l’accoglienza calorosissima di
suor Anna, suor Marta e suor Giulia ci fece dimenticare tutte le dif-
ficoltà, contenti di essere finalmente arrivati in questo villaggio dis-
perso nella foresta e che non è segnato sulle cartine geografiche.
La sera precedente l’inaugurazione io e Rico collochiamo in vari
punti del giardino vari tipi di fenicotteri finti (imballati con fieno e
faticosamente trasportati nel micro da Santa Cruz fino ad
Hardeman) ma talmente verosimili che al mattino le suore, stupe-
fatte, pensano siano reali. Provvediamo a rastrellare tutto il giardi-
no mentre Piero comincia a preparare la scaletta della manifesta-
zione, istruendo meticolosamente e dando un incarico specifico ad

APRILE 2002: 
INAUGURAZIONE DELLA ‘NUEVA CHOZA’
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Scorci
della 

“Nueva
Choza”

Alessio Facondo
(a sinistra)

e Mauro Rizzinelli
con Pierangela

Cogoli
- rappresentante
Inner Wheel -

all’inaugurazione
della

“Nueva Choza”

ognuna delle ragazze frequentanti il convitto. Coperti di polvere
rossa che sembra talco arrivano via via gli invitati. Ecco il Console
d’Italia sig. Dante Pucci che, scendendo dall’auto, è irriconoscibi-
le, seguito da suor Diomira che in qualità di responsabile delle
suore in Bolivia non ha voluto mancare, suor Bernardetta che non
credeva che il Console sarebbe venuto, suor Florinda che ha modo
così di incontrare anche il suo papà e la sua mamma che da
Cochabamba sono temporaneamente in Hardeman per la ‘cosecha’
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Il giardino preparato da Enrico Fausti

(raccolta del riso). Mi dimenticavo di dire che il color sabbia del
vestito delle suore, scelto proprio da Padre Remo per mimetizzarsi
con la terra, era trasformato in un irriconoscibile color arancione.
Giungeva anche il rappresentante del Rotary Club Amboro, il sig.
Raoul Alcocer. Nei giorni precedenti erano giunti, con Nunzia, a
Sagrado Corazon un gruppo di 25 alpini di Caino e di altre località
della Lombardia per il rifacimento del tetto dell’ospedale di
Sagrado. Non potendo abbandonare il lavoro e non potendo esser
presenti tutti, hanno inviato i due rappresentanti più anziani.
Alla presenza dei rappresentanti del Rotary Club Valtrompia, il sig.
Piernarciso Federici, il sig. Alessio Facondo e gentili signore
dell’Inner Wheel, il sig. Mauro Rizzinelli progettista dell’opera, si
é dato il via all’inaugurazione. Hanno iniziato le ragazze ringrazian-
do dapprima tutte le suore per il bene ricevuto, ringraziando affet-
tuosamente gli amici del Rotary che hanno reso possibile questa
realizzazione, ringraziando l’amico Gianbattista che, giorno dopo
giorno, ha portato a termine la costruzione, ringraziando Rico,



Fabio (con un ricordo particolare a Marco Rizzinelli e Sandro
Savelli per la loro presenza nel mese di gennaio), infine un ringra-
ziamento a Piero Gasparini che, tramite il “giornale della
Valtrompia”, ha sempre tenuto il collegamento tra Bolivia e Italia. 
Al termine dei discorsi viene data la parola a padre Elio che, dopo

la benedizione, passa ad aspergere con l’acqua benedetta tutti i
nuovi locali e, infine, tutti gli invitati a mangiare il chancho (maia-
le) cucinato dallo staff delle professoresse alle dipendenze della
segretaria Isabel. Mentre si mangia i ragazzi adolescenti del gruppo
di pastorale giovanile
ci intrattengono con
canti, danze e rappre-
sentazioni alla presen-
za di tutta la popolazio-
ne e delle autorità di
Hardeman, l’Alcalde
Raoul Herrera, il presi-
dente del Comité
Civico, il presidente
della Junta Escolar, i
presidenti dei due bar-
rios. La festa continua
per tutta la sera mentre
noi, stanchi morti, non-
ostante il calore ecces-
sivo andiamo a riposar-
ci. Anche questa è
fatta. Da domani nella
nuova choza ci saranno
le ragazze intente allo
studio.
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I Soci Alessio Facondo e Mauro Rizzinelli, con il simbolo del
Rotary Club Valtrompia, alla inaugurazione della “Nueva Choza”



Uno degli obiettivi di quest’anno è quello di dare a trenta famiglie
di Hardeman e villaggi limitrofi quattro mucche per ciascun nucleo
famigliare.  Il costo totale del progetto è di 20 milioni di lire. L’idea
è stata lanciata durante la cena annuale dell’Associazione Amici di
Padre Remo, svoltasi il 7 dicembre 2001. Collabora all’iniziativa
anche Cuore Amico contribuendo con una parte di lire 10 milioni.
Studiando un progetto già in atto, finanziato dalla Misereor tede-
sca, dove già sono state date mucche a più di 130 famiglie e aven-
do visto la validità di questa iniziativa, abbiamo voluto associarci
anche noi contribuendo a risolvere il problema di trenta famiglie. 

“Il progetto mucche” portato avan-
ti dal salesiano Padre Elio di
Lenarda - parroco di Sagrado
Corazon e di Hardeman e di tutti i
villaggi sparsi per una novantina di
chilometri nella foresta - che consi-
steva nel dare 4 mucche ad ogni
famiglia in modo che potessero
integrare le loro magre entrate con
un po’ di latte ed un po’ di formag-
gio, è stato portato a termine
secondo l’impegno assunto dalla
nostra associazione. Il nostro impe-
gno consisteva nel consegnare 120
mucche a 30 famiglie e questo
impegno è stato lodevolmente
assolto con la dinamicità dell’ine-
sauribile settantaseienne Padre
Elio. 
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Padre Elio, nella comunità 
di Piray, guarda contento 
i bimbi che portano l’acqua 

ANNO 2002: “PROGETTO MUCCHE”
DI PADRE ELIO DI LENARDA
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Il pozzo 
finanziato da
padre Elio 
per mezzo di

“Cuore
Amico” 

nella comunità
di Guadalupe

Padre Elio 
sorridente
mentre 

consegna le
quattro mucche
a una famiglia

“Progetto 
mucche”: 

un gruppo di 
animali 
al pascolo 
nel villaggio 
di El Carmen
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Un accenno ed un nostro riconoscente pensiero a Padre Elio, par-
roco, che svolge le sue funzioni negli sperduti villaggi della foresta
amazzonica boliviana partendo da Murillo, Litoral, Villa El
Carmen, Santa Elena, Hardeman, El Trompillo, Madre Selva,
Piray, Canandoa, Guadalupe e Los Limos per ricordare quei villag-
gi che anche personalmente insieme a lui abbiamo avuto più volte
l’occasione di visitare, soprattutto per documentare agli amici bre-
sciani e valtrumplini, in contatto con le Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana, le numerose ‘adozioni a distanza’. Padre Elio
non ha, ovviamente, un attimo di tregua perché deve approfittare
di ogni momento per potersi spostare e raggiungere i campesinos
nei vari villaggi, tenendo conto delle enormi difficoltà logistiche.
Percorrere qualche decina di chilometri all’interno della foresta
boliviana vuol dire spesso rischiare di rimanere bloccati da un’allu-
vione improvvisa. Grazie dunque a Padre Elio che affronta ogni
giornata con coraggio.

L’obiettivo di questo intervento è quello di permettere all’Hogar
Sonrisa di Mariele di ridurre la dipendenza alimentare e giungere
così all’autosufficienza. Le suore hanno provveduto ad acquistare
un terreno agricolo in località Los Tajibos, nell’Alcaldia di Cotoca,
per installarvi una piccola fattoria con la quale si possa, nel più
breve tempo possibile, integrare i pochi aiuti, sia privati che pub-
blici e sostenere l’alimentazione delle 140 ragazze orfane e con
situazioni familiari disastrose ospitate nell’Hogar. Il nostro impe-

ANNO 2002: CONTRIBUTO DI LIRE 10 MILIONI PER LA
COSTRUZIONE DELLA CASA DEL FATTORE, E PER LA

PIANTUMAZIONE DI ALBERI DA FRUTTO NELLA
MICROAZIENDA DELL’HOGAR  “CASA DEL SONRISO DI

MARIELE” IN SANTA CRUZ DE LA SIERRA
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Suor Diomira guarda Alvaida che ha appena munto le mucche 
della microazienda agricola

gno servirà per la costruzione dell’abitazione del conduttore sala-
riato e per mettere a dimora alberi da frutto di media grandezza a
produzione ravvicinata.
Si noterà poi immediatamente che il nostro aiuto per la costruzione
di una casa, di un piccolo caseificio e della posa a dimora di piante
da frutto (banane, mandarini, ananas, canna da zucchero), ortaggi
(juca, pomodori e varie verdure) nella micro fattoria della casa del
Sorriso di Mariele sia diventata una piacevole realtà.
Ci sono anche una decina di mucche che con il loro latte e derivati
riescono a soddisfare il bisogno alimentare dell’Hogar. È stato rag-
giunto così l’obiettivo che con suor Diomira c’eravamo proposti,
cioè il raggiungimento dell’autosufficienza alimentare per le circa
200 ragazze ospitate nel’Hogar Casa Sorriso di Mariele (140) e quel-
le ospitate nell’Hogar Maria Immacolata (60). 
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Nel mese di aprile Fabio Ghisla, ex dipendente dell’ENEL, coin-
volto dalla nostra Associazione, si reca in Bolivia con Gianbattista
Freddi e Enrico Fausti, raggiunto poi anche da Piero,  e si dedica
in Hardeman al rifacimento dell’impianto elettrico della casa delle
Suore. Un impianto ormai obsoleto e pericoloso per le continue sca-

riche. Con un
lavoro intenso in
quindici giorni,
coadiuvato anche
da René, un elet-
tricista locale che
gli abbiamo
affiancato, ha
portato a termine
il lavoro, riducen-
do al minimo il
disagio in quan-
to, contempora-
neamente, si
viveva all’interno
della casa.  

Fabio Ghisla 
al rifacimento
dell’impianto 

elettrico
ad Hardeman
aiutato da

Rene Banegas

ANNO 2002: RIFACIMENTO DELL’IMPIANTO 
ELETTRICO NELLA CASA DELLE SUORE IN HARDEMAN 
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Ingresso del “Parque natural Aurelio Valentini” in Hardeman

Gianbattista Freddi e  un gruppo di amici di Marcheno - fra i quali
Igino Mazzoldi, Angiolino Vivenzi, Piero Muffolini, Domenico
Fausti e Vittorio Zubani - han deciso di ricordare l’amico Aurelio
Valentini che, nel 1980 per tre anni aveva svolto il servizio civile in
Burundi a Kiremba. 
Aurelio scomparve, dopo grave malattia, nel settembre del 2000.
Insieme alla Parrocchia di Marcheno gli amici hanno voluto così
ricordarne l’impegno e  la generosità continuata e dimostrata diret-
tamente anche a livello di comunità locale, dedicando ad Aurelio
un parco naturale adiacente al Collegio Padre Remo Prandini in
Hardeman, adeguatamente predisposto per essere utilizzato dagli
oltre mille alunni. Ed è così che la moglie Rachele Sangalli e le
figlie Anna, Nadia e Miriam possono ora essere certe che Aurelio è
ricordato dai più poveri e dai più bisognosi, ai quali si era personal-
mente dedicato.  

ANNO 2003: “PARQUE NATURAL” IN HARDEMAN
DEDICATO AL VALTRUMPLINO AURELIO VALENTINI  
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Targa del
Parco Naturale
dedicato ad

Aurelio Valentini 

Ai primi di ottobre del 2002 il Presidente dell’Associazione “Amici
di Padre Remo” Vigilio Bettinsoli e Gianbattista Freddi incontra-
vano Mons. Tito Solari, Arcivescovo di Cochabamba, in terra val-
trumplina a Nave. Qui il Presidente Vigilio Bettinsoli esprimeva
l’intenzione di ricordare Padre Remo proprio tramite Mons. Tito
Solari che di Padre Remo era stato l’amico, il maestro ed il supe-
riore. A Gianbattista che partiva per la Bolivia dava un appunta-
mento nella città di Cochabamba per poter valutare un eventuale

ANNO 2003: FINANZIAMENTO 
DI UN SALONE MULTIUSO IN ARANI (COCHABAMBA)
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Enrico, Fabio 
e Gianbattista 

con suor Florinda,
padre Alcides, 

parroco di Arani 
e Aristide Gazzotti 

economo 
dell’arcivescovado
di Cochabamba

progetto e la sua copertura economica. 
Fausti Enrico, Ghisla Fabio e Freddi Gianbattista arrivano a
Cochabamba il 25 di novembre. Cochabamba è una città situata a
2800 metri di altezza sulle Ande, vigilata dalla statua del Cristo
Redentore più alta del mondo, a 3700 metri, con una popolazione
di 800.000 abitanti. Il vescovo, dopo aver ricordato con parole com-
mosse e commoventi la figura dell’amico padre Remo, ci ha affida-
to al suo economo generale, Aristide Gazzotti di Reggio Emilia, da
dieci anni il braccio operativo di Mons. Tito, che ci ha portato a fare
diversi sopralluoghi su eventuali progetti da scegliere. La nostra
attenzione è caduta sulla disperata richiesta di Padre Alcides, par-
roco di Arani, per la costruzione di un salone multiuso, da utilizza-
re non solo per le attività parrocchiali ma anche come luogo d’in-
contro per tutta la popolazione. Arani è una cittadina di diecimila
abitanti dalle origini molto antiche, situata a 3000 metri d’altezza e
a 60 km da Cochabamba. La sua cattedrale è una delle più antiche
del Sud America, risale al 1541 e quando la sede episcopale di Lima
fu smembrata la giurisdizione episcopale del Sud America aveva la
propria sede proprio qui in Arani. La cattedrale è in fase di restau-
ro da parte dello stato dopo i danni di un recente terremoto in
quanto è considerata ‘patrimonio cultural de la Humanidade’
dall’UNESCO. 
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Posa della
prima pietra
del salone
costruito
nel 2003
ad Arani

Vi proponiamo ora la testimonianza di Mons. Tito Solari, 
derivante da un colloquio 

con Gianbattista il 6 novembre 2002 a Cochabamba

“È difficile esprimere i sentimenti ed i ricordi sulla figura di padre Remo.
Però io penso che il libro su padre Remo possa già avvicinare qualsiasi
persona alla sua figura. Noi che abbiamo avuto la grazia di stare con lui,
evidentemente sentiamo che questo rapporto va oltre la figura, va nello
spirito, va negli affetti, va nella stima, nei ricordi bellissimi di padre
Remo.
Quello che posso lasciare come ricordo più profondo è questo: la sua gran-

L’Associazione “Amici di Padre Remo” si è impegnata e ha inviato
in breve tempo il denaro concordato in modo che i lavori hanno
potuto iniziare immediatamente, proseguire celermente e arrivare
alla conclusione del progetto entro il dicembre del presente 2003 in
modo che nella cena abituale di beneficenza dell’Associazione si
possa dire, come abbiamo sempre fatto in questi dieci anni:
“Progetto Remo 2003 = MISION CUMPLIDA (MISSIONE
COMPIUTA)”.
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de capacità di voler bene ai bambini, di voler bene ai giovani, soprattutto
ai poveri.
Era uno stile di voler bene che si esprimeva nella gioia, si esprimeva nel
servizio, nella testimonianza evangelica luminosissima. Era diretto, fran-
co, giovanile, attivo.
Una delle preoccupazioni che mi ha dato padre Remo era questa. Quando
ero suo superiore Provinciale mi diceva: “Tito, quando cambi tu, se i supe-
riori mi vorranno portare via dall’Oriente, penso che forse i ragazzi
dell’O.M.G. (Organizzazione Mato Grosso) non saranno contenti”.
Allora io ho trattato questo tema in Consiglio una volta ed ho lasciato un
documento per i miei successori, per raccomandare che cercassero di tenere
padre Remo nell’Oriente, almeno intorno a Santa Cruz per essere più vici-
no ai suoi ragazzi dell’O.M.G.
Però lui è andato via, è andato in cielo.
È stato lui che ha mancato al patto!
Adesso che io sono Arcivescovo a Cochabamba, mi permetto di dire a padre
Remo che interceda perché gli amici dell’Associazione che porta il suo nome
possano darci una mano anche qui. Se lui fosse ancora con noi ci darebbe
una mano, ne sono sicuro!!
Io vi ringrazio già in anticipo. A Vigilio Bettinsoli e collaboratori dico:
“Aprite il Cuore!” Per me quello che vale è il segno della presenza di P.
Remo anche in questa nostra terra di Cochabamba.
Questi gesti di solidarietà e di collaborazione aprono il cuore dei nostri
poveri alla speranza, sono segni che vengono dall’alto, sono segni di luce,
di forza, di fede e di grande speranza per i nostri poveri, è importante sen-
tirsi presi in considerazione, sentirsi aiutati, non tanto con l’aiuto mate-
riale, ma aiutati a fare quello che loro vorrebbero realizzare come segno di
comunità, di fede e di servizio.
Padre  Remo era un grande educatore.
Era quello che faceva costruire ai giovani la propria vita con le proprie
forze, dava stimoli, dava spirito perché gli altri facessero.
Grazie di cuore”.

Tito Solari
Arcivescovo di Cochabamba
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Direttamente tratto da “il giornale della Valtrompia” del 14 aprile
2003 ecco il seguente articolo

GGrraaddiittii aauugguurrii BBoolliivviiaannii
L’11 marzo scorso erano partiti per la Bolivia Gianbattista Freddi,
Enrico Fausti e Alvise Silvestri con la moglie Agnese Bertelli. Li
hanno raggiunti il giorno successivo otto amici della nostra
Associazione, con in testa il vicepresidente dell’Associazione (nonché
Sindaco di Lodrino) Bruno Bettinsoli, con il Segretario
dell’Associazione Emidio Bettinsoli, i fratelli Angiolino e Attilio
Ghisla, Virgilio Giovanni e Pietro Bettinsoli. Ecco il reportage dalla
Bolivia.

“Appena giunti all’aeroporto di S. Cruz de la Sierra, direttamente e
dopo un viaggio rocambolesco, abbiamo fatto una visita lampo ad
Hardeman, tornando il giorno seguente all’Hogar (orfanotrofio) de la
Sonrisa de Mariele. Infatti l’obiettivo del nostro viaggio era l’inaugu-

razione del nucleo scolastico
‘AMIGOS DE ITALIA’ previ-
sta per il giorno 15 seguente.
Questo nuovo complesso scola-
stico (dall’asilo alla scuola pri-
maria, alla secondaria e alla
Superiore), permette ora alle
150 ragazze dell’Hogar Sonrisa
de Mariele e a 350 ragazzi e
ragazze del ‘Barrìo’ (quartiere)
vicino di frequentare finalmen-
te una scuola valida. La scuola è

Bruno, Angiolino, Mario, 
Suor Anna, Piero, padre Elio,
Emidio e Gianbattista al Santel

ANNO 2003: CONTRIBUTO FINANZIARIO 
ALLA REALIZZAZIONE DEL NUCLEO SCOLASTICO

‘AMIGOS DE ITALIA’
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stata costruita con l’aiuto finanziario degli amici italiani legati alle
Suore Missionarie della Dottrina Cristiana ed è stata dedicata a
‘Teresa Scalfati’, un giovane avvocato romano morta in un incidente
stradale, che aveva dedicato il suo tempo alle adozioni internaziona-
li.
La mamma Daria Leoni e la sorella Anna Scalfati (giornalista RAI)
hanno contribuito con grande generosità alla costruzione della scuola
primaria. L’Asilo è stato dedicato a Madre Francisca De Santis, fon-
datrice della congregazione ‘Missionarie della Dottrina Cristiana’. La
nostra Associazione ‘Amici di Padre Remo’ ha contribuito diretta-
mente alla costruzione di un’aula, ed ha coinvolto in questa gara di
generosità altre sei famiglie bresciane, che hanno pure loro finanzia-
to la costruzione di aule ed un laboratorio, per un totale di 30.000
Euro”.
Alla presenza di Madre Nazarena, Superiora delle Missionarie della
Dottrina Cristiana, gli Amici di Padre Remo - direttamente in Bolivia,
nei luoghi che videro la vita e l’opera di Don Remo - hanno colto l’oc-
casione per riassumere quanto realizzato in questi dieci anni di esi-
stenza dell’Associazione e per mettere le basi di un impegno futuro.
Vi è stato naturalmente
un caloroso scambio di
auguri che vengono pub-
blicamente passati dalla
nostra Associazione ai
lettori de ‘il giornale
della Valtrompia’, unita-
mente a quelli delle
Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana, che
ringraziano particolar-
mente tutte le famiglie
che, nel ricordo di Don
Remo, anche in questo
2003 hanno ‘adottato a
distanza’.

14-03-2003 
Dopo un viaggio avventuroso in micro,
stanchi ma contenti, posano davanti
all’ingresso del “Taller” (da sinistra)
Giovanni, Emidio, Attilio, Virgilio,
Mario, Piero, Bruno, Angiolino
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11999933 -- 22000033::
““AADDOOZZIIOONNII 

AA 
DDIISSTTAANNZZAA””



94Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Secondo quanto risulta da una stima effettuata recentemente,
almeno due milioni e mezzo sono, ogni anno in Italia, i donatori che
decidono di adottare a distanza un bambino.
Da questo dato emerge, con evidenza, come tale gesto di solidarie-
tà sia ormai largamente conosciuto nella società in cui viviamo ed
ampiamente utilizzato.
Sono molteplici le motivazioni che spingono un individuo, singo-
larmente o in accordo con tutta la propria famiglia, ad assumere tale
decisione, anche se, senza dubbio, il sentimento che accomuna la
maggior parte delle persone che adottano a distanza, è un grande
senso di solidarietà, la volontà di aprirsi ai bisogni dei meno fortu-
nati: la famiglia si allarga ed in casa entra una persona in più.
Ovviamente non si tratta di un vero e proprio ingresso fisico del
bambino nell’ambito di una nuova casa, mi riferisco ad una unione

Parlare di “adozioni a distanza” oggi potrebbe essere relativamente faci-
le. Quando noi, nel 1993, abbiamo deciso di promuovere questo strumen-
to concreto e diretto di solidarietà, siamo riusciti a coinvolgere centinaia di
persone e di famiglie che hanno creduto nel nostro sforzo e nel nostro tra-
mite efficace con le Suore Missionarie della Dottrina Cristiana operanti in
Bolivia.
Ci fa piacere ricordare che, a seguito di una nostra serata di beneficenza,
cui partecipò la signorina Roberta Pezzoni di Piacenza, il nostro impegno
sulle “adozioni a distanza” è diventato oggetto di una parte consistente
della tesi di laurea della stessa signorina Roberta. 
Dalla sua tesi dal significativo titolo “LA PERMEABILITÀ DEI CON-
FINI TRA INDIVIDUO, FAMIGLIA E SOCIETÀ: ADOZIONE A
DISTANZA ED AFFIDAMENTO TEMPORANEO” proponiamo
proprio il lavoro relativo alla “adozione a distanza”

UN PONTE TRA DUE MONDI:
LA LOGICA DELLE “ADOZIONI A DISTANZA”
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spirituale, una condivisione di emozioni, un affetto che, pur in
grado di oltrepassare qualsiasi confine geografico, non potrà mai
mutare la propria natura, arrivando a caratterizzarsi in pura condivi-
sione fisica della vita di ogni giorno.
Il sostenitore a distanza è perfettamente consapevole di ciò, com-
prende la necessità per il bambino di poter continuare a vivere nel
proprio ambiente naturale ed, a tal fine, pone in essere questo gran-
de gesto d’altruismo, accettando di mantenere le distanze dal pic-
colo pur portandolo sempre nel cuore.
L’adozione a distanza è un atto di solidarietà attiva, non una forma
di assistenzialismo; per combattere la povertà, fondamento dei
numerosi problemi che colpiscono i bambini di tutto il mondo, non
servono, infatti, interventi di tipo assistenziale, così come non sono
sufficienti semplici interventi generici di promozione umana.
Ciò che risulta estremamente necessario oggi è un cambiamento
nelle regole della società, una modifica che parta innanzitutto da
ogni singolo individuo, per poi coinvolgere, in tal modo, qualsiasi
ambito della società che ci circonda, un mutamento che interessi il
nostro stile di vita, per improntarlo alla sobrietà ed alla solidarietà.
Il sostegno a distanza è un gesto che permette di affiancare un
minore e tutta la sua famiglia lungo un percorso complesso, un
cammino di auto-promozione, per raggiungere il quale è necessario
non sradicare questi soggetti dall’ambiente in cui sono cresciuti
fino a quel momento e tanto meno dalla loro cultura.
L’adozione a distanza può essere considerata una grande opportu-
nità educativa ed uno strumento privilegiato di condivisione; fon-
damentale in essa è quindi il coinvolgimento emotivo, in quanto,
attraverso questo gesto, non bisogna semplicemente donare una
somma di denaro a persone bisognose, senza che ciò comporti alcun
cambiamento nella nostra vita.
La nostra stessa esistenza, attraverso un’adozione a distanza deve
migliorare, dobbiamo interessarci alla vita del bambino aiutato e di
tutto il suo Paese.
Proprio nel gesto realizzato tramite il sostegno a distanza, come
accade per alcune altre forme di solidarietà, si esplica la vera natu-
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ra del dono: un atto di amore incondizionato, libero, disinteressato
e del tutto altruistico.
Il sostegno a distanza sembra dunque rispondere ad una logica ben
precisa e chiaramente delineata; agisce in modo contrario ai ‘gran-
di sistemi e considera di primaria importanza anche il più piccolo
gesto di sostegno dato ad un’unica persona’, trasformando quello
che a noi può sembrare un gesto insignificante, in un atto di straor-
dinario amore e di aiuto, tale da garantire la sopravvivenza a qual-
cuno meno fortunato di noi.
L’obiettivo di un’adozione a distanza, quindi, è ‘agire nel piccolo
per vedere grandi risultati’, comportandoci come se vivessimo tutti
in una grande famiglia, un nucleo ancora più ampio di quello costi-
tuito dalla ‘famiglia allargata’; un nucleo che possiamo definire
‘famiglia umana’ e, proprio il far parte di questa nuova ‘aggregazio-
ne’, ci fa sentire responsabili e colpiti da tutto quanto possa acca-
dere a qualunque nuovo membro della famiglia.
Ciò che differenzia l’adozione a distanza da ogni altra forma di soli-
darietà rendendola un gesto ‘speciale’, è la sua stessa natura: un
intervento di aiuto verso un bambino che ci dà la possibilità di
instaurare un ‘rapporto diretto e particolarmente ravvicinato’.
Oltre ad essere un atto di condivisione e di altruismo, il sostegno a
distanza rappresenta anche una forma di responsabilizzazione e
coinvolgimento attivo dell’adottante verso l’adottato: il donatore,
infatti, si lascia coinvolgere partecipando con interesse alla vita del
bambino, giungendo anche, in molti casi, a lasciarsi trasformare da
questo nuovo rapporto, entrando in continuo contatto e facendo
proprie tematiche e problemi prima poco familiari.

Non è semplice riuscire ad identificare quali siano le caratteri-
stiche che accomunano tra loro gli ‘adottanti a distanza’, sia per-

IDENTIKIT DI UN ‘ADOTTANTE’
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ché si tratta di un fenomeno piuttosto recente, sia a causa della
eterogeneità di motivazioni da cui sono animati.
Al giorno d’oggi sono parecchie, purtroppo, le persone che si
accostano ad una adozione a distanza senza una vera spinta
emotiva, guidate dall’assurdo desiderio di seguire la ‘moda del
momento’, oppure per appagare la volontà di sentirsi più buoni
Fortunatamente però, queste sono solamente esigue voci in un
‘cospicuo coro’ tendente in direzione del tutto opposta: si trat-
ta di persone per le quali adottare a distanza un bambino signi-
fica accettarlo come un vero figlio, amarlo ed occuparsi di lui,
seppure in modo alquanto diverso, come fosse un membro a
tutti gli effetti della propria famiglia.
È proprio di questa categoria di persone, dotate di un puro e
profondo senso di solidarietà, che mi voglio occupare, sulla base
di alcuni dati significativi emersi dalle ricerche promosse negli
ultimi anni.
Si tratta generalmente di persone di età compresa tra i trenta e
i cinquant’anni, dotati di cultura medio-alta, aventi una fami-
glia propria con figli non necessariamente maggiorenni.
L’elemento che maggiormente accomuna questi soggetti è
senza dubbio ‘il desiderio di allargare gli orizzonti della propria
famiglia, aprendola all’accoglienza di chi ha bisogno di aiuto per
crescere ed avere un’istruzione’, oltre alla fondamentale impor-
tanza assegnata al legame affettivo instaurato con il bambino,
nonostante la lontananza geografica e l’assenza di una vera e
propria conoscenza ‘fisica’.
Si stabilisce, infatti, tra questi soggetti, un rapporto che va ben
oltre il semplice sussidio economico, rapporto che comporta, al
contrario, un forte coinvolgimento personale ed emotivo.
Dalla decisione di sostenere a distanza un bambino emerge una
marcata cultura della solidarietà, spesso di impronta puramente
religiosa, che considera questo gesto un atto di condivisione e
di giustizia effettuato in favore di persone meno fortunate di
noi.
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Data la varietà di associazioni operanti nel settore, non sono deli-
neati in modo uniforme e preciso i compiti di un sostenitore.
Alcune associazioni, infatti, lasciano la più ampia libertà al benefat-
tore, sia in relazione alla somma da versare, sia relativamente alla
durata del sostegno; altre richiedono un impegno più serio, un aiuto
continuativo (solitamente non oltre il periodo di un anno) ed un
contributo fisso che può comunque variare tra l’una e l’altra asso-
ciazione.
In cambio della propria disponibilità, i sostenitori ricevono in
media due o tre volte all’anno o anche con maggior frequenza, a
seconda di come sia gestita l’organizzazione, ‘racconti e rapporti
sulle situazioni locali’.
Non ricevono, quindi, solo una semplice fotografia che, per quanto
possa essere bella e realistica, riesce a trasmettere ben poco della
vita vissuta ogni giorno dal bambino; ai sostenitori giungono infor-
mazioni di più ampio respiro relativamente al piccolo, ma anche in
riferimento all’andamento del progetto in corso nella comunità che,
con tale aiuto, si contribuisce a sostenere, nonché informazioni
sulle caratteristiche culturali e sociali del Paese.
In numerosi casi è possibile andare a visitare il bambino, per cono-
scerlo personalmente e rendersi veramente conto della situazione
di miseria in cui vive.
Probabilmente la visita del padrino (così come gli stessi bambini
definiscono il donatore) al Paese del piccolo, permette al benefat-
tore di comprendere l’importanza per il bambino di migliorarsi pro-
prio nell’ambiente in cui ha sempre vissuto, rimanendo a contatto
con la famiglia naturale, i propri cari e tutta la comunità che, per
quanto poveri ed a loro volta bisognosi di sostegno, continuano ad
essere per lui un punto di riferimento.

MA IN COSA CONSISTE EFFETTIVAMENTE 
L’IMPEGNO RICHIESTO AD UN DONATORE 

CHE SOSTIENE A DISTANZA?
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A tale proposito sono rimasta profondamente colpita dalla testimo-
nianza di una coppia di sostenitori, a cui Serena Gaiani fa riferi-
mento.

Questa coppia, secondo l’autrice, consapevole che il bambino non
sarebbe mai diventato loro figlio, decise ugualmente di incontrarlo.
Il momento del loro arrivo è stato toccante, avrebbero voluto por-
tarlo via con loro per condividere ogni istante della vita ma, veden-
do quanto amore era riservato al piccolo dalla propria famiglia natu-
rale, trovarono la forza di rassicurare i veri genitori, giurando che
non lo avrebbero mai portato via, impegnandosi anzi a sostenerlo
per tutto il tempo necessario.
La coppia oggi è felice nel sapere che un bambino, il loro bambino,
che si trova dall’altra parte del mondo, può condurre una vita sere-
na e felice.
In questo modo, ‘favorendo gli scambi interculturali tra Nord e
Sud, il sostegno a distanza offre una grande opportunità: aiutare gli
altri a crescere, crescendo insieme a loro’.

GLI EFFETTI DI UN’ADOZIONE A DISTANZA

L’adozione a distanza che, come già ampiamente sottolineato nelle
precedenti pagine, permette di aiutare il bambino e, nella maggior
parte dei casi, tutta la sua famiglia, produce due tipi di effetti: uno
diretto ed immediato che riguarda il bambino ed uno, sicuramente
non istantaneo ma altrettanto importante, che si verifica sulla fami-
glia del ragazzo.
Gli effetti benefici sul bambino consistono nella possibilità di con-
sumare pasti regolari e completi in modo da combattere la fame, la
possibilità di vestirsi sufficientemente e di avere a disposizione un
sostegno di tipo medico-sanitario, oltre alla promozione dell’istru-
zione attraverso la frequenza di una scuola, rientrando ognuna di
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queste migliorie nella logica della ‘rivoluzione copernicana’. Il
sostegno a distanza non si ferma però al solo bambino poiché, aiu-
tando il piccolo, nello stesso istante si contribuisce ad aiutare la sua
famiglia, se esistente. Pensiamo, ad esempio, alla situazione in cui
una madre non è in grado di provvedere al nutrimento dei propri
bambini e proprio grazie a questa forma di intervento, non doven-
dosi occupare anche semplicemente di uno di loro, può disporre di
maggiori risorse per gli altri. In questo modo prende vita una ‘cate-
na della solidarietà, che si allarga ed estende il suo contagio bene-
fico ad un numero maggiore di persone’, in quanto dall’aiuto ad un
bambino, deriva un sostegno ad una famiglia e così ancora, dal con-
tributo a quest’ultima, si genera un forte aiuto a tutta la società. Si
parla quindi ora di veri e propri ‘micro-progetti di sviluppo’, tra i
quali la costruzione di un pozzo, un dispensario medico o la dona-
zione di una mucca, divenendo la comunità uno dei principali
destinatari del sostegno. Per rendere possibile tutto è necessario
che le associazioni, i gruppi ed ogni organismo che promuova ado-
zioni a distanza, dispongano di un referente sul posto che sia in
grado di indirizzare, in senso sociale e comunitario, gli aiuti inviati.
Il ruolo di questi incaricati non si limita al controllo dell’attività
condotta dall’associazione ed al monitoraggio dei bisogni della
comunità; queste persone svolgono, infatti, anche un importante
ruolo di mediazione nel rapporto tra gli ‘adottanti’ ed il bambino.
Proprio grazie alla figura ‘dell’intermediario’ è possibile instaurare
e mantenere un legame così complesso, in quanto sia il bambino,
sia i donatori, hanno bisogno di una persona che tenga loro infor-
mati ed il più presenti possibile nella vita dell’altro. Oltre ai sud-
detti effetti diretti sul bambino, sulla famiglia e sulla comunità
locale, l’adozione a distanza provoca effetti sui benefattori, in quan-
to si diffonde in loro la logica del dono; attraverso un sostegno a
distanza viene costituita una nuova famiglia ed un nuovo figlio e
fratello entra a far parte di un legame spirituale ‘invisibile’, che lo
rende presente in ogni momento di gioia o amarezza vissuto dal
nucleo familiare nella sua interezza. Il nucleo familiare si apre, tra-
sformandosi da luogo ‘di gratificazione [...] a centro aperto di un
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Nel vasto panorama di soggetti operanti nell’ambito del sostegno a
distanza, ho deciso di soffermare la mia attenzione su una
Associazione in particolare: l’Associazione ‘Amici di Padre Remo’.
Ho potuto conoscere questa organizzazione circa un anno fa, poco
prima delle festività natalizie, grazie alla promozione, da parte della
stessa, di una cena di beneficenza, il ricavato della quale era desti-
nato al sussidio di una popolazione boliviana vivente nella miseria
più assoluta.
Pur non sapendo con precisione di cosa si occupasse esattamente
l’Associazione, ho partecipato volentieri all’incontro, poiché rap-
presentava per me un modo per offrire il mio piccolo contributo ad
aiutare una popolazione in difficoltà.
Solamente dopo aver compreso le reali condizioni di vita di queste
persone, tramite filmati, testimonianze di alcuni responsabili rien-
trati da poco nel nostro Paese e dopo aver ascoltato il racconto di
suor Mariagrazia, una suora italiana stabilitasi in quel villaggio e

dare la vita, che non è solo l’evento fisico, ma anche la capacità di
dare amore, interesse, fattiva accoglienza’.
Un’adozione a distanza ha in sé, quindi, sorprendenti potenzialità
educative, poiché chiama lo stesso ‘adottante’ a mettersi in ‘gioco’,
a diventare una piccola ma fondamentale parte di quella che la
Gaiani ha definito ‘catena della solidarietà’. In questo modo tale
gesto produce enormi effetti nella vita di ogni donatore, purché
ovviamente egli non vi si avvicini con superficialità. Solo accostan-
dovisi con fermezza e responsabilità, l’adozione a distanza offre al
benefattore la possibilità di crescita e per far ciò è necessario aprir-
si ‘all’altro’ ed ai suoi bisogni, rinunciando agli sprechi ed accettan-
do una modifica nel proprio stile di vita.

ASSOCIAZIONE ‘AMICI DI PADRE REMO’: 
IL PRIMO INCONTRO CON L’ASSOCIAZIONE
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Hardeman e i villaggi circostanti
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collegata con noi telefonicamente, ho potuto rendermi veramente
conto di quali fossero gli effettivi disagi di questa popolazione.
Affascinata dall’iniziativa, dal complesso delle attività condotte ad
Hardeman (questo è il nome del piccolo villaggio boliviano) ed
ormai sentimentalmente legata alla sorte di queste persone sfortu-
nate, ho deciso di dedicare parte del mio lavoro proprio a loro.
Cerchiamo ora di delineare brevemente la situazione esistente in
Bolivia, facendo qualche cenno alla vita di Padre Remo, in onore
del quale è stata creata l’Associazione, per poi dedicarci in modo
approfondito, grazie ad un’intervista rilasciatami dal responsabile
delle adozioni a distanza Gianbattista Freddi, all’attività posta in
essere dalla stessa Associazione, mettendo in evidenza le migliorie
apportate complessivamente, tramite il sostegno a distanza, alla
popolazione di questo piccolo villaggio.

PADRE REMO E LA BOLIVIA

C’è una tomba nella foresta amazzonica, in quella parte che dalla
Bolivia si estende verso il Brasile, sulla quale tutti vanno a pregare,
una lapide di marmo posta sulla soglia della chiesetta di Hardeman,
che gli adulti toccano segnandosi la fronte e i bambini sfiorano man-
dando un bacio. È la tomba di un missionario salesiano, Remo
Prandini, andato vent’anni fa in Bolivia per condividere la vita di
quelle genti.
La Bolivia, con 8 milioni di abitanti su un territorio di 1.099.000
Kmq, è un Paese povero, fra i più poveri dell’America Latina; nato
nel 1825 dopo 16 anni di lotta per l’indipendenza, soffre un’endemi-
ca instabilità politica.
I 194 capi di stato che l’hanno governata hanno dovuto fronteggiare
una situazione economica drammatica: l’inflazione, la carenza di
industrie e di strutture; gli alti costi dei trasporti costringono tuttora
la maggior parte dei boliviani a coltivare la coca, il ‘pane dei poveri’
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e ad incrementare il narcotraffico.
Ad Hardeman, villaggio di circa 2.000 abitanti, a Nord di S. Cruz, nel-
l’oriente boliviano, in una zona circondata dalla foresta, Padre Remo
arrivò nel 1975.
Il governo si era limitato ad assegnare alle famiglie, colpite dall’i-
nondazione del Rio Grande, ampie zone di foresta vergine per la col-
tivazione.
Il missionario bresciano intervenne nella creazione dei servizi essen-
ziali per garantire una convivenza dignitosa all’interno della comuni-
tà, con particolare riguardo alla cura della salute ed all’educazione.
Grazie a lui furono istituite scuole per l’istruzione primaria, media e
superiore; nel 1979 costruì la chiesa ed il collegio per lo sviluppo cul-
turale dei giovani.
Seguirono opere importanti nel settore sanitario, drammaticamente
carente in una realtà dove tubercolosi, denutrizione, malaria e febbre
gialla falcidiavano soprattutto i bambini.

COME È NATA L’IDEA? 
(Dall’intervista a Gianbattista Freddi)

In seguito al viaggio compiuto da undici amici lodrinesi in terra di
Bolivia, in visita alla tomba del compianto Padre Remo, vedendo
come a distanza di circa otto anni dalla morte la figura di questo sacer-
dote lodrinese morto in modo drammatico il giorno di Natale del 1986
era ancora viva tra tutte le persone da noi incontrate in Hardeman, é
nata l’idea di fare qualcosa di tangibile per queste persone. Su invito
anche di suor Mariagrazia Lepore, una delle suore della Dottrina
Cristiana, chiamate da don Remo in Bolivia e che, dopo la sua morte,
hanno avuto il coraggio e la forza di continuare a far germogliare il
seme che Padre Remo aveva gettato, ci propose di adottare a distan-
za un bambino con tutta la sua famiglia. Sono nate così le prime undi-
ci adozioni a distanza che nel decennio sarebbe arrivate a 180.
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C’è stato proposto di "aiutare" con un impegno economico di lire
500.000 all’anno un bambino/a e l’intera famiglia. Diciamo che que-
sta cifra in Bolivia è una cifra consistente in quanto corrisponde a circa
cinque stipendi di un insegnante. I soldi non vengono consegnati
direttamente alla famiglia, onde evitare che non solo vengano spesi
per acquisti non indispensabili ma anche per non creare un’aspettati-
va e una dipendenza da parte dell’adottato e fare in modo, invece, che
nasca una collaborazione sinergica tra le suore e la famiglia, cercando
di individuare insieme quali siano i bisogni prioritari da risolvere. 
In primo luogo parte di questo aiuto viene utilizzato per l’acquisto
dell’ "utile escolar" (l’acquisto di tutto il materiale didattico perché
possano frequentare la scuola). Dicevamo che si dà il nominativo e la
descrizione della situazione di un bambino/a mediante una scheda
informativa però appare già evidente come la suddivisione dell’aiuto
non vada solo a questo bambino in quanto creerebbe una sgradevole
differenza nei confronti dei suoi fratelli. Per questo motivo dunque
l’aiuto viene suddiviso in modo uguale fra tutti i componenti della
famiglia. Questo aiuto può servire anche per la soluzione di emergen-
ze sanitarie. Nel momento in cui c’è un malato in famiglia questa
diventa la priorità. La situazione nel 1994 nel villaggio di Hardeman
era ancora difficile poiché non era ancora giunta l’energia elettrica e di
conseguenza mancava anche l’acqua potabile in quanto non poteva
essere pompata. Avrebbe potuto essere l’impegno personale di que-
ste undici persone e terminare lì, invece con la presenza di un amico

IN CHE COSA CONSISTE L’ADOZIONE A DISTANZA?
COME AVVIENE LA GESTIONE?

QUANTO È NECESSARIO SPENDERE?
A CHI RIVOLGERSI? A CHI VENGONO DATI I SOLDI?

COME VENGONO UTILIZZATI?
QUANTO DURA L’ADOZIONE?
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dell’Associazione che ogni anno oltre a proporre e a portare a termine
microprogetti mirati sostenuti economicamente dall’Associazione
Amici di padre Remo, si è impegnato a fare da collegamento per que-
ste adozioni, il progetto è continuato e si è sviluppato. Lanciando que-
sta proposta anche dalle pagine de: "Il giornale della Valtrompia" que-
st’idea si è fatta strada riuscendo ad avere via via un numero crescen-
te di adesioni.

PERCHÉ QUESTE ADOZIONI 
SONO CRESCIUTE COSÌ RAPIDAMENTE?

Partendo dal fatto che l’adozione viene proposta per un anno, senza
l’obbligo di rinnovo, abbiamo intuito l’importanza di un collegamen-
to continuo tra gli adottati e i "padrini" italiani mediante lettere e foto-
grafie che tenessero vivo questo sentimento. Questo collegamento ha
fatto sì che si stabilisse un rapporto quasi parentale così intenso tra
famiglia adottante e famiglia adottata che il rinnovo dell’adozione
nella stragrande maggioranza è diventato automatico. Da parte della
famiglia italiana spesso c’è stato un coinvolgimento dei propri figli in
modo che questa esperienza diventasse, nel contempo, un momento
educativo alla solidarietà e alla mondialità, al superamento degli egoi-
smi e alla conoscenza di situazioni talmente diverse e difficili da susci-
tare un momento riflessivo negli stessi figli. 

COME SI SONO EVOLUTE LE ADOZIONI
IN QUESTI 10 ANNI? 

Se nei primi tempi il denaro serviva per la soluzione di emergenze con-
tinue: scuola, salute, semina ecc., con il passare degli anni si è provve-
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duto a coinvolgere le famiglie al raggiungimento di un obiettivo con un
impegno parziale da parte loro e un aiuto pecuniario da parte del padri-
no italiano, mediante la suora. Diamo qualche esempio. Nel 1994 la
quasi totalità delle famiglie di Hardeman viveva in una capanna con il
tetto in motacù (foglia della palma di cocco intrecciata) e le pareti di
paletti di bambù legati tra loro. È nata l’idea di coinvolgere le famiglie
proponendo di costruire capanne dove la famiglia, per quanto poteva,
metteva l’intelaiatura della nuova capanna perché poteva reperirla
senza dispendio di denaro nella sua "parcela" di foresta e la suora si
impegnava a comperare le assi per rivestire la parte esterna e suddivi-
dere l’interno della capanna in zona giorno e zona notte, risolvendo in
questo modo anche il problema della promiscuità precedente. Quando
poi èarrivata l’energia elettrica a quasi tutte le famiglie, in tempi diffe-
renti, a secondo delle esigenze impellenti, si è provveduto ad assicu-
rare l’allacciamento alla corrente o all’acqua potabile, contribuendo
così all’immediato miglioramento delle condizioni sanitarie e riducen-
do drasticamente tutte le malattie intestinali. 

Nel corso degli anni proprio grazie alle adozioni questo villaggio è cam-
biato totalmente nel confronto dei villaggi adiacenti. Io sostengo che la
motivazione è questa: l’aiuto delle adozioni è servito da volano anche
per altre attività in quanto tutti i soldi sono stati spesi all’interno del
villaggio. Aiutando i più bisognosi, che altrimenti non avrebbero potu-
to fare niente e creando possibilità di miglioramento autonomo da
parte di quelli che, nello stesso momento, lavoravano per preparare gli
elementi necessari alla costruzione (esempio il taglio delle assi), per-
mettendo a questi di costruirsi, da soli, coi soldi guadagnati, un’abita-
zione più confortevole. 
Oggi, in Hardeman, la quasi totalità delle persone vive in case di legno
e negli ultimi anni si è creato un gruppo di muratori che hanno appre-
so a lavorare nella costruzione delle varie opere realizzate
dall’Associazione (Il Santel nel 1994, il Taller nel 1995-96, alcune aule
nel ‘97, nel ‘98 il centro sportivo, nel ‘99 l’ampliamento della posta
sanitaria, nel 2000 altre aule, nel 2001 il convitto) nei vari anni, per cui
si sta sviluppando la costruzione di case in muratura. 
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L’idea di adottare Delma é nata in segui-
to alla visita nel villaggio di Los Limos
distante da Hardeman circa 90 Km. E a
Los Limos vivono in una radura all’inter-
no della foresta equatoriale amazzonica
una decina di famiglie possidenti circa
una decina di ettari ciascuna dove provve-
dono in modo manuale a dissodare la terra
per coltivare un po’ di granoturco e di riso;
non vi è corrente elettrica e acqua potabi-
le, la vita è molto difficile e c’è un mae-
stro che insegna in una pluriclasse dalla
prima alla quinta elementare (1° e 5° basi-

co). Dopo una visita con un padre salesiano ho voluto proporre l’a-
dozione di tutte e dieci le famiglie in quanto vivevano proprio ai
limiti della sopravvivenza con contatti molto rari anche con le
suore. 
Racconterò dunque la storia di Delma, una ragazza di Los Limos.
Con l’aiuto dell’adozione, al termine della scuola elementare, si é
potuto provvedere a fare in modo che dal Lunedì al Venerdì, allog-
giata in Hardeman dalle suore, potesse superare anche le tre classi
di scuola media (intermedio). Oggi
Delma, sedicenne, sta frequentan-
do con successo il secondo anno di
scuola superiore, essendo alloggiata
nel nuovo convitto costruito dal
Rotary Club Valtrompia nell’anno
2002. Se Delma oggi sta frequen-
tando la scuola superiore e riuscirà
a diplomarsi fra due anni è sicura-
mente solo merito del fatto che è

EVOLUZIONE DI UN’ADOZIONE: 
DELMA ABITANTE A LOS LIMOS

Delma Herrera (2000)

Delma Herrera (1997)



Ismaele e Luca vivevano nel villaggio di Piraj distante 25 Km da
Hardeman. L’idea di adottare questi gemellini è stata immediata
dopo aver sentito da suor Mariagrazia come le mamme, di solito per
mancanza di latte materno, giungano alla soluzione di lasciarne
morire uno. È stata proposta l’adozione ad una famiglia italiana. Si
è provveduto a mantenere il latte in polvere sufficiente per lo svez-
zamento dei due gemellini nei primi tempi. Si sarebbe voluto
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Luca e Samuele sul dorso di una
delle quattro mucche regalate

dal padrino grazie alle quali hanno
potuto crescere (2000)

Luca e Samuele con la loro
mamma naturale ed il responsabile

delle adozioni a distanza
Gianbattista Freddi (1998)

STORIA DEI GEMELLINI SAMUELE E LUCA

stata aiutata in modo continuo e ininterrotto da una famiglia italia-
na che ha seguito passo dopo passo questa sua maturazione umana
e culturale con un’empatia veramente ammirevole. Oggi si può
sostenere che con questa maturazione culturale quando Delma
vorrà costruire una famiglia lo farà con un senso di responsabilità
che le potrà permettere di scegliere quale direzione dare alla pro-
pria vita. In questo modo non sarà obbligata da gravidanze precoci
e indesiderate ad accettare uno stile di vita che non vuole, così
come è accaduto ad altre sue coetanee che sono state costrette a
ripercorre le stesse vicissitudini dolorose dei propri genitori.
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Abbiamo voluto proporre due
casi emblematici però ognuno
dei 180 adottati ha una storia
di stenti, di fatiche e di estre-
mo bisogno d’aiuto. Noi
abbiamo fatto la scelta di colti-
vare un’adozione prolungata
rispetto ad un’adozione breve,
in quanto l’aiuto di un anno
poteva risolvere problemi con-
tingenti, mentre la continuità
dell’aiuto nel tempo entrava
in un progetto di promozione
umana che ha portato a
migliorare il livello di vita
sociale e culturale di un intero
villaggio e contemporanea-
mente a sensibilizzare 180
famiglie italiane a sentirsi cit-
tadini del mondo.

LA SCELTA DI UN’ADOZIONE PROLUNGATA 

Due ragazze che all’età 
di 14 anni, non sostenute 
a distanza o sostenute 
per un tempo limitato, 
sono diventate madri

costruire una casetta più decente quando la famiglia, avendo rice-
vuto una parcella di terreno a Guadalupe, una piccola colonia a
circa 90 Km. all’interno della foresta, decideva di trasferirsi lì.
Venendo ad essere difficoltosi i contatti con le suore, anche per la
fornitura del latte, decidevamo di comperare quattro mucche, risol-
vendo così il problema alimentare per tutta la famiglia. A tutt’oggi
la vita di questi ragazzini e di questa famiglia è molto dura però se
sono vivi è sicuramente merito della famiglia italiana che in questi
anni non si è mai dimenticata di loro, aiutandoli a crescere. 
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Ci sembra opportuno, al termine di questo spazio dedicato alle
“adozioni a distanza” riportare - a titolo esemplificativo - una lette-
ra dalla Bolivia scritta da Suor Grazia (la lettera risale al 1999). Suor
Grazia è la Missionaria della Dottrina Cristiana che opera in
Hardeman e che segue proprio le “adozioni a distanza” o meglio
che accoglie direttamente le nostre e le vostre offerte e le finalizza
ai più bisognosi, dandocene sempre puntuale documentazione, così
come potete leggere.    

Carissimi Amici 

Dopo la breve visita che alcuni di voi hanno fatto per la terza volta in
Hardeman come testimonianza dell’amicizia che ci lega da più di cinque
anni, un grazie sincero e affettuoso per tutti coloro che sono coinvolti in
questa gara di solidarietà. Dalle vostre mani abbiamo ricevuto i soldi
delle adozioni per l’anno 1999. Di persona avete potuto constatare che le
difficoltà sono quotidiane e numerose, la loro risoluzione non si può avere
immediatamente e anche noi, a volte, ci sentiamo impotenti a far fronte a
tutti i problemi che si presentano nelle famiglie. Quest’anno poi la situa-
zione in generale è ancora più precaria dovuta sia alla siccità sia alla
riduzione del prezzo del riso e della soia, cause dell’indebitamento di molte
famiglie che hanno anticipato con prestiti, la semina. Ora il raccolto è
scarso e non riuscirà a coprire le spese. 
Con gioia apprendiamo che tutti hanno rinnovato l’adozione e molti vi
hanno aderito, giungendo per la prima volta a quota centodieci.
Continueremo ad aiutare queste famiglie con il necessario scolastico per
tutti i bambini, per alcune famiglie costruiremo una casa più decente, per
altre l’impianto dell’acqua e, se ci riusciremo, realizzeremo anche impian-
ti per l’energia elettrica che ha un costo esagerato e per loro impossibile da
sostenere. Per altri abbiamo provveduto a comprare il lote (terreno) per
costruire una casa, il minimo è di metri 16x50 per un costo di 350 o 400
dollari. Come vedete il beneficio che riceve il bambino non è solo per lui,
ma tutta la famiglia ne usufruisce secondo le esigenze e guardando le prio-
rità. Si interviene anche comprando letti, coperte, materassi di paglia
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affinché non continuino a dormire per terra o sopra sacchetti di cellopha-
ne.
Molte volte si interviene anche in caso di malattia pagando il dottore e le
medicine perché l’assistenza sanitaria, qui in Bolivia, è solo un sogno, se
non hai i soldi puoi morire per una semplice dissenteria. Quindi vedete
come il vostro generoso aiuto sia, per tutte queste persone, provvidenziale.
Sappiate che, nonostante queste difficoltà che noi viviamo quotidianamen-
te, prendiamo forza sapendo che dietro di noi ci siete voi che, con la vostra
generosità, ci spingete ad andare avanti sulle orme di padre Remo che ci
ha dato l’esempio.
Approfittiamo dell’avvicinarsi della Santa Pasqua per augurare a cia-
scuno di voi, insieme alle vostre famiglie, una Pasqua serena e lieta nel-
l’allegria del Cristo Risorto a nome di tutta la popolazione di Hardeman,
in particolar modo dei centodieci adottati... 

Suor Maria Grazia Lepore

Suor Alessandra (a sinistra) e suor Maria Grazia nella redazione
del settimanale “il giornale della Valtrompia” al colloquio con don
Severino Chiari parroco di Gardone Valtrompia (19 Gennaio 2000)
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LE SUORE
MISSIONARIE 

DELLA DOTTRINA
CRISTIANA
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L’Istituto Missionario della Dottrina Cristiana è una
Congregazione Religiosa fondata a L’Aquila il 2 ottobre
1890 da Madre M. Francesca De Sanctis e Mons. A. A.
Vicentini
Le Missionarie della Dottrina Cristiana lavorano in Italia (in
sei regioni), in Africa e in America Latina. Loro specifico
carisma è quello di annunciare Cristo “agli uomini di ogni
età e di ogni ceto sociale”. Attuano questo carisma median-
te azione diretta di catechesi, attività educativo-assistenzia-
le e di promozione umana, annunciando Cristo con “gesti
concreti di carità” oltre che con la Parola. 
In Bolivia, per considerare più da vicino il nostro punto di
collaborazione, si interessano:
- di catechesi a tutti i livelli, anche mediante la Facoltà di
Scienze Religiose che prepara catechisti e insegnanti di reli-
gione;
- di educazione, mediante scuole di ogni grado a favore di
1500 alunni, figli di campesinos, nonché mediante un ‘cema’
cattolico (corso serale) per il recupero scolastico degli adul-
ti;
- di promozione umana delle donne della foresta e delle
donne del carcere, mediante corsi di sartoria, ricamo, etc;
- dell’assistenza ed educazione di 160 bambine abbandona-
te ed orfane, dai 3 ai 18 anni, bisognose di tutto. La storia di
queste bambine è quella che ha commosso tutta l’Italia nel
1998 con la costruzione della “Casa de la Sonrisa de
Mariele” realizzata dall’Antoniano di Bologna, quale “Fiore
della Solidarietà” del 39° Zecchino d’Oro. 
La cosa più toccante in Bolivia è la situazione di sofferenza
dei bambini. Nella sola città di Santa Cruz de la Sierra ben
25.000 lavorano nella strada, 5.000 vivono negli hogar (orfa-
notrofi) e oltre 500 vivono nelle carceri con i loro genitori.
In tutte queste fasce di emarginazione da quindici anni
lavorano le Missionarie della Dottrina Cristiana per portare
l’annuncio ed il sorriso di Dio ai poveri di quella terra. 
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Madre Nazarena,
madre Pierina, 
suor Anna, 
suor Albina, 

suor Mariagrazia,
spengono 
le candele 

per il decimo 
anniversario 
dell’arrivo 
in Bolivia: 

22 Ottobre 1996

Decimo 
anniversario 
in Bolivia

Madre M. Nazarena Di Paolo è la Superiora Generale delle
Missionarie della Dottrina Cristiana ed è nata nel 1944 in provincia
de L’Aquila. Figlia unica, rimasta orfana di padre a tre anni, rice-
vette una buona educazione umana e cristiana dalla madre. All’età
di tredici anni entrò nella scuola apostolica delle Suore Missionarie
della Dottrina Cristiana dove seguì tutto il curriculum formativo
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Novembre 1996: il terreno dove sorgerà
la Casa del Sorriso di Mariele. 

Dietro: (da sinistra) Gianbattista Freddi, 
Ing. Mario Mondino, ing. Giovanni Mondino. 

Davanti: (da sinistra) suor Diomira, madre Pierina, 
madre Nazarena, don Alfredo, suor Alessandra, e Lucia Carosone 

sorella di suor Alessandra

Inaugurazione del kinder: (da sinistra) padre Pastor, padre Ruben, 
padre Angelo Calovi, don Alfredo, monsignor Tito Solari, 

don Dante Invernizzi, padre Elio di Lenarda
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fino alla Professione Perpetua.  Dal punto di vista professionale
conseguì il titolo di Assistente Sociale. Per quattordici anni insegnò
religione in diverse scuole medie della città di L’Aquila. All’interno
dell’Istituto fu prima Segretaria Generale, poi Consigliera
Generale, successivamente Vicaria Generale e da tredici anni
Superiora Generale. 
Attualmente è anche Presidente Regionale USMI (Unione
Superiore Maggiori d’Italia) per l’Abruzzo e il Molise.
Ha iniziato ad interessarsi in maniera diretta del mondo missiona-
rio dall’anno 1984, anno in cui fece un viaggio in Bolivia con l’allo-
ra Superiora Generale, Madre Pierina Santarelli. Fu quello il viag-
gio in cui venne designato con padre Remo il paese in cui avreb-
bero dovuto lavorare le Missionarie della Dottrina Cristiana. Padre
Remo scelse Hardeman e le suore missionarie sono rimaste in quel
posto anche dopo la sua morte, avvenuta solo due mesi dopo il loro
arrivo. Ma padre Remo è lì a guidarle e a sostenerle. Madre
Nazarena oltre ad occuparsi della Bolivia, si occupa anche del
Congo.

Le Missionarie della Dottrina Cristiana  arrivarono in Bolivia pro-
prio su  richiesta del nostro Don Remo che là operava dal 1975. Era
il 22 ottobre del 1986: Don Remo morì il giorno di Natale dello
stesso anno. Le suore si trovarono a continuarne la missione a favo-
re dei più poveri. Da allora una   proficua continuità di impegno e
di apostolato.
Abbiamo pensato di dare spazio alle testimonianze e al ricordo per-
sonale delle Missionarie che ebbero l’opportunità di conoscere
Don Remo. Vi proponiamo però di seguito anche la parole di alcu-
ne giovani suore boliviane, che, pur non avendolo conosciuto,
hanno avuto in Don Remo un maestro che ha accompagnato la loro
scelta di vita
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Suor Grazia 
attorniata 
da ragazze 
adottate 
a distanza

Appartiene all’Istituto della Dottrina Cristiana con sede a L’Aquila.
Fino al 20 ottobre 1986 ha svolto la sua attività di apostolato in varie
parti d’Italia (Roma, Padova, Sulmona, Pordenone e Foligno).
Chiamata da Padre Remo Prandini, inizia la sua avventura missio-
naria in Bolivia. Due mesi dopo il suo arrivo nel villaggio di
Hardeman, Padre Remo morì annegato. Trovandosi sole, senza
alcun sostegno, a Madre Grazia ed alle sue consorelle venne la ten-
tazione di abbandonare tutto. Non l’hanno fatto e l’esperienza di
questi diciassette anni di avamposto di fede nella foresta amazzo-
nica boliviana continua e Madre Maria Grazia è oggi responsabile
dell’asilo con oltre cento bambini. Madre Grazia segue in particolar
modo le ‘adozioni a distanza’, dedicando letteralmente ogni attimo
della giornata alle mille esigenze delle famiglie dei campesinos.
Viene abilmente soprannominata ‘registro civil’ in quanto – anche
per la mancanza degli uffici anagrafici – ricorda tutte le date di
nascita dei bambini. A Suor Grazia un grazie particolare e specifico
da parte di tutti noi della Associazione “Amici di Padre Remo”.  

SUOR MARIA GRAZIA LEPORE:
IL “REGISTRO CIVIL”
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“La missione in Bolivia, Hardeman, la foresta, le strade, i famosi
ponti, la gente, Padre Remo che da anni viveva nella foresta ed era
ansioso di avere delle collaboratrici per la gente povera… sono un
caro ricordo. 
Rammento il nostro arrivo in Hardeman come Missionarie della
Dottrina Cristiana con tanta gioia, ero piena di ideali per poter dare
aiuto materiale e spirituale a quella gente. 
Il viaggio verso la foresta è stato unico, sembrava tanto vicino ma è
stato lungo e con tante sorprese. Un arrivo con tanta gente, tanti
bambini, con palme e piante di banane! Un vocio: Le Madrecite!,
Le Madrecite!, con tamburi, tamburetti, un arrivo trionfale, padre

Suor Maria Grazia e suor Alessandra nella redazione de
“il giornale della Valtrompia” nell’angolo dedicato alla Bolivia

MADRE ALBINA DE BELLIS:
“LA FRECCIA DEL  NORTE”
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Remo ne godeva e guidava la gente. Il suo saluto è stato commo-
vente per la gente, è stato breve ed ha affermato : "Ora state con-
tente perché è vero che sono arrivate le Suore". 
La colonia Hardeman è stata fondata e aiutata dai Salesiani, in que-
sto periodo animava la zona padre Remo Prandini, un lodrinese;
una zona bella, verde, una visione di foresta, è vero che non c'era-
no le strade e i famosi ponti, ma sembravano tutti dipinti murali. 
Padre Remo attraversava la zona di 180 e più Km. in bicicletta, era
il suo mezzo veloce, che lo faceva incontrare con la gente, dare
aiuto ai piccoli villaggi della zona, portando conforto e facendo
catechesi. 
Il nostro lavoro, la nostra presenza cristiana e religiosa, il vivere il
vangelo, il vivere il Cristo con i poveri della foresta amazzonica, il
vivere e parlare di Dio con i fratelli che hanno sete di aiuto non solo
di pane ma di tutto, della parola, del sorriso, della mano, di sentirsi
uno di loro, questa è stata la catechesi che noi abbiamo trovato nella
foresta, la strada che ha tracciato P. Remo e che continua ancora.
Ma tutte le cose nascono e crescono nella sofferenza! Per noi è stato
amaro, perché per poco tempo vi è stata la presenza del PADRE ma
questa é stata la volontà di Dio o le circostanze volute da Dio: il fru-
mento caduto nella terra ha avuto i germogli che durano nei cuori e
nelle vicende. 
La Provvidenza ci ha guidato, lo spirito, le norme, le orme del
Padre sono state visibili nei pochi incontri che abbiamo avuto con
lui: pensava sempre ai bambini, ai giovani, alle ragazze, alle
mamme. “Gli uomini stanno lontano dalle case - diceva- per moti-
vi di lavoro, il lavoro è giornaliero, per prima cosa bisogna pensare
a mangiare, il vestire per i poveri non è un problema perché la tem-
peratura è piuttosto calda. 
Padre Remo aveva grande interesse per l’educazione. È bello vede-
re in Hardeman fare scuola, nonostante tutto, nelle capanne, vede-
re l’interesse di apprendere anche seduti sui tronchi o in ginocchio
per terra o scrivere sui tavoloni. 
Vivere nella missione è stare in un nuovo mondo dove agisci e cer-
chi di aiutare ed incrementare le realtà che sono presenti; è vero,
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tante cose si possono cambiare, avvalorare, ma si dà la priorità alle
cose ordinarie della vita. In tutti i villaggi la presenza, il ricordo del
Padre è viva, anzi è sacra. Un ricordo della presenza: Hardeman
senza acqua, senza luce, per avere un po’ di luce si doveva accen-
dere un piccolo generatore, lo tenevamo in casa, ma tante volte
mancava la benzina e si era costretti a stare a lume di candela. 
Ricordo che una sera, all’imbrunire, andavo con la candela ad
accendere il motorino, mi è caduta la candela e si è incendiata tutta
la stanza, la gente dalla strada ha visto la fiamma dalle finestre, io
ho cercato di mettere una coperta sul motorino coprendomi la fac-
cia con le mani. Uscendo dalla stanza ho visto P. Remo sorridente,
mi aspettava alla porta della cappellina, mi sono fermata un attimo
e mi sono guardata, non ero bruciata, la gente di fuori pensava che
fossi bruciata e avevano paura! La presenza del Padre per me è
stata sempre viva, perché tante volte nei viaggi, quando siamo
rimasti sulla strada, nel fango, nella foresta, ci dava forza e fede.
Nell’Agosto del 1992 avevamo ospiti delle ragazze di Verona, vole-
vano andare a santo Domingo e con un trattore hanno percorso il
viaggio nella foresta ma, il giorno dopo, ci facevano sapere che vole-
vano tornare perché per le zanzare era impossibile fermarsi là. Con
il catechista Juan Espinoza andammo a riprenderle, ma con la Jeep
non si poteva andare a Santo Domingo, c'era un rigagnolo e dove-
vo attenderle, la foresta era ben fitta ed io stavo ad aspettarle, l'u-
nica arma era il "machete " e il Santo Rosario. Quando vidi un grup-
po di cinghiali che venivano a bere, per la paura mi chiusi in mac-
china e spensi le luci, ma pensavo a quelli che dovevano arrivare.
Quando sentii il rumore del fucile del catechista che indicava che
erano vicini risposi con il clacson. Il catechista mi disse: "Ho chie-
sto aiuto a padre Remo perché a quest’ora è pericoloso nella fore-
sta". Non parlai al ritorno, ma raccontai più tardi che erano tanti e
grandi i cinghiali che avevo visto. 
Il missionario che ha preso poi il posto di padre Remo è stato padre
Gino Roccaro, veneziano. Ha apprezzato e stimato molto il lavoro
di padre Remo e ha seguito con tanto impegno e spirito missiona-
rio la linea tracciata da lui: i poveri sono stati prediletti. Oggi chi
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Anche in
Bolivia 
si legge

“il giornale
della

Valtrompia”

visita Hardeman trova viva questa linea: la tomba del Padre davan-
ti alla chiesa, il monumento al centro della piazza che guarda e pro-
tegge il suo popolo, sono segni che la gente lo ha amato, lo ama ed
ama le sue opere. Questo è stato confermato quando sono venuti gli
amici di padre Remo, che hanno riconosciuto nella nostra presenza
e nelle nostre opere la fede e gli insegnamenti del Padre. Tanti
sono i ricordi che la gente ha del Padre, ed è un ricordo che rimar-
rà sempre perenne grazie anche a tutti coloro che hanno conosciu-
to padre Remo nel suo caro paese e soprattutto agli "Amici di Padre
Remo" che seguono con generosità viva ed entusiasta la presenza
solidale del Padre con i poveri.
Uno degli amici di padre Remo e possiamo dire vero volontario è
Gianbattista che, per la sua disponibilità, tante volte ha fatto dei
lavori, dei viaggi nei villaggi per dare soccorso ai malati ed alla
gente abbandonata. La prima parola della gente quando ci vedeva
era:
"Grazie a padre Remo che vi ha fatto venire ad aiutarci". È vero non
avevamo la bicicletta, avevamo una macchina bianca molto piccola
ma per fare il bene era grande ed in certi periodi è stata la salvezza
dei poveri”.
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Sono Suor Asteria M.D.C. nata in Bolivia, conosco padre Remo da quando
avevo sei anni, la sua figura di sacerdote di Dio e di pastore delle anime è
stata decisiva per la mia crescita nella Fede e, poi, più tardi nella scoperta del
dono della mia vocazione religiosa.
Padre Remo amava i giovani, aveva grande fiducia in loro e conservava la
speranza che un domani fossero loro a portare avanti il progresso culturale,
sociale e religioso dei loro paesi; era giovane con i giovani e bambino con i
bambini e così si è dato interamente a tutti.
Una di queste giovani che ha avuto la fortuna di conoscerlo, di seguirlo da
vicino, di ricevere i suoi insegnamenti e soprattutto di sentirsi coinvolta ed
entusiasta per il suo esempio di vita vissuta per il Signore, sono stata io ed
ho imparato molto da lui.
Padre Remo è stato colui che ha seminato il seme della Fede cristiana nel mio
cuore. Quando ci faceva l’ora di religione con il suo modo unico, creativo e
convincente ci insegnava ad amare Gesù e lasciava nei nostri cuori innocenti,
con le sue parole piene di amore, la calda sensazione di essere in cielo.
Questa fede ricevuta da lui, mi ha portata a scegliere di seguire Gesù e di offri-
re la mia vita come Lui,  padre Remo fece questo ed io ne sono testimone.

La scomparsa da noi di padre Remo ha portato molti frutti,
come il chicco caduto in terra. Dopo un anno, infatti, dalla
sua morte ho deciso di seguire Colui che padre Remo mi
aveva insegnato a conoscere e ad amare, entrando a far
parte della famiglia delle Suore Missionarie Dottrina
Cristiana che lui tanto aveva voluto per il nostro paese.
Sono felice della mia vocazione e ringrazio padre Remo che
mi ha aiutata ad incontrare e scoprire il senso della mia vita.
Padre Remo è l’Angelo custode che veglia e prega per noi
giovani e per tutti coloro che ha lasciato qui in terra e che lo
ricordano con tanto amore. Suor Asteria

Mitma

SUOR ASTERIA MITMA GONZALEZ:
“PADRE REMO, ANGELO CUSTODE CHE VEGLIA…”
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Sono una suora delle Missionarie della Dottrina Cristiana di
Hardeman che ha conosciuto da vicino padre Remo, dalla prima ele-
mentare fino al primo anno di Scuola Superiore nel collegio che oggi
ne porta il nome.
Mi è difficile descrivere tutto quello che ho vissuto nella mia infan-
zia e giovinezza vicina a questo PADRECITO, però quello che più
mi è rimasto impresso di lui, è la sua capacità di adattarsi a noi boli-
viani - hardemagni.
Lui ha vissuto come uno di noi in questo piccolo villaggio, dove
mancava tutto. Non c’era la corrente elettrica né l’acqua potabile e
non esistevano strade per spostarsi alla città di Santa Cruz.
Avevamo solo una piccola cappella, fatta di paglia e una piccola
scuola per formarci come persone e cristiani, per essere qualcuno, e
poter, in seguito, aiutare il nostro popolo a progredire. 
Così fin da piccoli crescemmo con il pensiero di essere protagonisti
dello sviluppo del nostro villaggio. Sempre ricordo le parole sempli-
ci ma significative che padre Remo ci ripeteva molte volte: “Non
dovete essere rimorchi ma trattori, non carriole ma aeroplani, non
registratori che ripetono sempre le stesse cose, e non pappagalli che
non sanno quel che dicono, ma dobbiamo essere persone capaci di
dar la vita per un ideale importante, non adagiarsi in quello che
siamo oggi, ma aspirare in alto, tenendo conto che abbiamo come
compagno fedele Dio”.
Dunque iniziammo a costruire la nostra bella chiesa e tutti doveva-
no collaborare sia grandi che piccoli, sia uomini che donne a portare
i mattoni. E così la chiesa fu la prima costruzione che si realizzò in
muratura e fu inaugurata il 18 di luglio, festa di fondazione del vil-
laggio. Successivamente si inaugurò il collegio, la Posta sanitaria, la
casa per le suore e la sua ultima opera (non terminata) fu il Kinder e
il centro giovanile. Nello stesso tempo premeva presso le autorità
della città perché costruissero ponti e la strada ed in questo fu ascol-

SUOR TEODORA COLQUE:
“NON DOVETE ESSERE RIMORCHI, MA TRATTORI”
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tato dopo la sua morte. Antecedentemente serviva un giorno intero
per raggiungere la città, oggi si impiegano dalle tre alle quattro ore.
Padre Remo si faceva ascoltare e sapeva anche arrabbiarsi con le
persone che non favorivano i campesinos e i poveri. Non sopporta-
va le persone che ingannavano i poveri. Era proprio come uno di noi,
mangiava e beveva con noi; molte volte non mangiava perché anche
noi non avevamo di che mangiare.
In quei tempi venivano pochi volontari italiani, però si fermavano
per una o due settimane, forse perché non resistevano alla vista di
tanta povertà e alla solitudine. Egli tuttavia viveva solo, con Dio e
questa presenza di Dio ce la faceva sentire perché tutte le sere, dopo
la scuola, andavamo in chiesa a ringraziare Dio per la giornata, con
canti allegri. Ci fermavamo dalle due alle tre ore, non ci stancavamo
delle Messe lunghe perché Dio stava lì. Grazie a questa testimo-
nianza viva della presenza di Dio nacque e crebbe la mia vocazione
alla vita religiosa. 
Essendo io stata in Italia a studiare, in questa terra tiepida, bellissi-
ma, dal clima temperato posso capire ancora di più il grande sacrifi-
cio, la dedizione totale a Dio e ai poveri, lo sforzo che il padre Remo
ha fatto. In questo modo ha dimostrato questo grande dono di esse-
re un vero missionario; col grande sacrificio che compiva per essere
come noi sotto il calore, la pioggia, nel fango, con le zanzare e l’u-
midità. Mai ho ascoltato una sua lamentela, mai ho sentito dire: “In
Italia non è così”, sempre ci spronava. Non l’ho mai visto triste e
annoiato, era sempre contento, felice, allegro. Spostandosi con la sua
bicicletta nei posti più vicini e più lontani controllava anche se anda-
vamo a scuola e, se qualcuno mancava, andava a casa sua a vedere se
era ammalato e lo aiutava.
Di tutto quello che accadeva padre Remo ci informava, era come il
nostro vero papà e tutta la gente era la sua famiglia e gli volevamo
molto bene e anche lui ce ne voleva. Aveva promesso che avrebbe
portato al villaggio alcune suore e fu di parola. Fummo contentissi-
me quando arrivarono le Suore, purtroppo rimasero con lui solo due
mesi, perché lui partì per l’eternità e da lì continua ad intercedere
per noi e a proteggerci.
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“Io sono suor Eddy Ines Tapia Sarmiento nata a Betlemme situato
a pochi Km. da Hardeman l’1/12/72. 
Ho conosciuto Padre Remo e mi ritengo fortunata perché dalla sua
vita ho imparato molto. Il mio ricordo più vivo di lui risale dal ‘79
all’81 quando io ero ad Hardeman e frequentavo la scuola che oggi
porta il suo nome. 
Da bambina la sua figura mi colpiva molto perché era semplice ed
era tutto a tutti, tutte noi bambine potevamo avvicinarlo lo vede-
vamo come uno di noi, ci ascoltava e a noi piaceva che ci raccon-
tasse le storie, come quelle di Sansone, di Davide… Noi lo ascolta-
vamo volentieri e senza stancarci. A Messa ci andavo volentieri per-
ché ci insegnava a cantare e poi nella sua omelia mi sembrava che
stesse parlando a me, a me piaceva ascoltarlo; piccola come ero pen-
savo: “Da grande sarò come lui”. A scuola era il direttore e mio pro-
fessore di Religione, e fu ancora lui a prepararmi alla prima confes-
sione e alla prima Comunione che fu il giorno della inaugurazione
della nuova chiesa. Ricordo ancora di lui la sua passione per le voca-
zioni. Nell’Ottanta organizzò un incontro vocazionale a San Pedro
con le suore che erano là alle quali portò diverse ragazze tra le quali
due delle mie sorelle Sonia e Florinda, io ne soffrii molto perché

Suor Ines Tapia
in Missione in Congo

SUOR EDDY INES TAPIA SARMIENTO:
“DA GRANDE SARÒ COME LUI”
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non potei partecipare causa la mia giovane età di nove anni, e padre
Remo per consolarmi mi disse: “Quando avrai dieci anni ti porterò”
ed io rimasi con quel desiderio di potervi partecipare l’anno dopo.
Il seguente anno il primo dicembre tutta la mia famiglia si trasferì
a Cochabamba, la mia desolazione fu grande perché la promessa
fattami da padre Remo non poteva più farsi realtà.
A Cochabamba il suo ricordo mi guidava, avevo voglia di bruciare i
tempi, di finire la scuola per andare a trovare padre Remo ad
Hardeman.
I miei genitori, a causa dei lavori dei campi, andavano ad Hardeman
per tempi brevi e ci portavano notizie di padre Remo; durante le
vacanze i miei genitori portavano una delle figlie ad Hardeman, a
me non capitò quella fortuna. Alla notizia del suo decesso ne soffrii
profondamente perché avevo tante cose da dirgli ed ora non pote-
vo più perché non c’era più, piansi amaramente e mio padre mi
disse: “Ti porterò ad Hardeman, là è stato sepolto”. Continuai a
vivere guidata dal suo ricordo nella speranza di fare un pellegrinag-
gio dove ora riposa il suo corpo.
Passarono gli anni, arrivati i tempi delle grandi decisioni per la mia
vita; il giorno della mia graduazione invece della festa promoziona-
le scelsi di fare il viaggio verso Hardeman. Fu grande la mia gioia
nel ritornare ai luoghi della mia infanzia e nel chiedere luce per la
mia vita davanti alla tomba di Padre Remo. Fu lì che decisi di
seguire le orme di Cristo nella vita religiosa, sull’esempio missio-
nario di padre Remo, nella congregazione che lui aveva portato per
guidare questo suo popolo, la sua gente, cioè le “Suore Missionarie
della Dottrina Cristiana”.
Il suo esempio di missionario mi guida ora nella mia missionarietà.
Il suo motto “Vado io”  mi ispirò a dire “vado io” alla missione che
abbiamo in Africa, in Congo Brazzaville,  una missione difficile ma
non impossibile. Là nella povertà estrema imparo ad essere tutta a
tutti, sorella, madre, amica per tutti come lo fu padre Remo e come
lo fu Gesù, il nostro modello supremo.
Ringrazio Dio dal profondo del cuore per avermi fatto incontrare
nella mia storia questa bella figura di donazione totale, una dona-
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“Soy la hermana Florinda Tapia nacida el 29/04/1971 Cochabamba –
Bolivia. Lo que mas recuerdo del Padre Remo es de que el era siem-
pre alegre y apurado, siempre con su bicicleta y su caracteristica gor-
rita pequena. 
El Padre almorzò algunas veces en mi casa en los anos 1979-1980 y
nos decia, ninas de donde comienzo, digame ustedes y despues nos
contaba su historia, lo que a mi me sorprendia era, como habia deja-
do su tierra e sus padres, su hermana gemela, el nos decia “Dios
sabe” y luego nos preguntaba quien quiere ser “madrecita”.
Recuerdo que yo y mis dos hermanas le dijimos nosotras y sonriò,
esto a mi me certifica che el era un profeta ya que en la realidad dos
de esas ninas somos “madrecitas” de las Misioneras Doctrina
Cristiana, que la llamamos las madrecitas del Padre Remo. Una hoy
en dia esta en Africa y yo estoy en Bolivia.
Yo y mis hermanas ibamos de vacaciones cada año en Hardeman para
las vacaciones porque estudiabamos en Cochabamba y volvimos en
enero del 1987 y me enteré de la muerte del Padre Remo, me pare-
cia algo imposible, ya que el apezar de todo o en caballo o bicicleta
siempre volvia, me parecia mentira, veia a toda la gente triste como
un rebaño sin pastor, ahora con el pasar del tiempo la tumba del
Padre es mas viva aun ya que la gente sigue pidiendo consejo y tam-

zione senza calcoli né riserve, un uomo preoccupato per i fratelli
che il Signore gli confidava, per i quali ha dato la sua vita e dall’al-
to del cielo continua a vegliare su di essi. Ringrazio inoltre i suoi
familiari naturali e quelli religiosi per aver concesso che il suo corpo
rimanesse nel cuore della missione ad Hardeman, dove lui si è fatto
e continua a farsi dono per gli altri.
Con profonda gratitudine a Dio per le meraviglie del suo Amore”.

SUOR FLORINDA TAPIA SARMIENTO:
“COMO UN REBAÑO SIN PASTOR”
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bien benediciones, en mis oraciones pido a Padre que interceda por
mi para que tenga el mismo espirito misionero para servir mejor a los
preferidos de Dios sea los que mas necesiten sea en la evangelizacion
como en los valores ya que el promovia a los jovenes en el colegio con
el estudio, el deporte con las orientaciones vocacionales, que partici-
pé con mi hermana y me gustó tambien con los consejos, ya que el
veia en todos a Jesus que necesita ser ayudado.
Veo que el Padre Remo ha sido y es un grande hombre en la historia
de Hardeman, un buen sacerdote que dió la vida por los mas necesi-
tados, dia atras dia caminando y trasmitiendo en medio a muchos
sacrificios asi como la costrucion de la iglesia que cada una en medio
al barro llevavamos ladrillo y ahora aun es esa la iglesia como olvidar
tantos ejemplos y recuerdos de mi niñez, el hizo todo lo que estaba
a su alcanze es decir entregó su cuerpo y su espiritu para alumbrar en
el camino de la vida de todos los que van a Hardeman y de los de
Lodrino. Se muy bien que el intercede es por eso que los amigos del
Padre Remo continuan su obra siguiendo esa luz que dejó.
Tambien nuestras aspirantes invocan a el para que sea un puente
entre Dios y las jovencitas e y inspire y las guie por buen camino.
Estos serian algunos recuerdos de los tantos que tengo, no lo escribo
por falta de tiempo pero se bien de que es un hombre un Padre Santo
ya que la gente tiene mucha devocion y siempre hay alguien que esta
cerca a la tumba contandole sus alegrias y tristezas”.

Momenti di studio:
alcune bimbe 
attornano 

suor Florinda
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“Un giorno mentre ero a scuola, nel 1972, padre Remo mi disse che
quando sarebbe andato in Italia, mi avrebbe portato nella sua vali-
gia. Penso che già sapesse quale sarebbe stato il mio destino. Egli,
oltre che un prete eccezionale, era anche un uomo formidabile, gio-
viale, che aiutava la povera gente bisognosa, con il suo profondo
entusiasmo ed altruismo.
Mi ricordo che una volta parlandomi della vita di S. Giovanni
Bosco, mi aiutò molto nella scelta del mio cammino, di una giova-
ne che voleva seguire Gesù.
Era sempre con noi, in mezzo alla gente, quando si presentava in
una famiglia, si adeguava e si adattava in tutto. Molte volte, ricor-
do, portava regali per i bambini e regalava qualsiasi cosa avesse.
Mi piaceva quando giocavamo a calcio, ragazzi contro ragazze, e lui
si metteva sempre a nostro favore. “Buena Suerte”, buona fortuna,
ci diceva, quando incominciavamo a fare quello che ci diceva a
scuola. Mi ricordo che dormiva nel letto senza materasso e dimo-
strava così tutta la sua umiltà. Con la bontà del suo cuore ha irra-
diato l’amore di Dio, donando ad ognuno di noi il suo amore e le
sue premure.
E’ stato un vero prete, pieno di vita, sempre felice della sua scelta,
che ha testimoniato il Vangelo “facendosi come noi” e non solo a
parole. Si è incarnato a tal punto in noi che anche dopo la morte è
rimasto tra noi, suscitando tante vocazioni ad imitarlo, compresa la
mia”. 

SUOR MARIA ELINA VARGAS:
“PENSO CHE DON REMO GIÀ SAPESSE

QUALE SAREBBE STATO IL MIO DESTINO”
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“Carissimi amici di Padre Remo,
dal profondo del cuore vi ringrazio per tutto il bene che state semi-
nando nella terra boliviana, fra la mia gente.
Il motivo di questa lettera è quello di dare una testimonianza di
Padre Remo, perciò cercherò di fare del mio meglio, dato che io
non l’ho conosciuto personalmente. Ho sentito parlare molto bene
di Padre Remo come sacerdote, missionario, educatore.
Personalmente credo che se il ricordo di una persona come Padre
Remo si mantiene ancora oggi, dopo tanti anni dalla sua morte, è
perché egli ha saputo farsi amare e lasciare dietro di sé il profumo
della carità di Cristo.
Ho sentito parlare della sua tenerezza verso i bambini, della sua
profonda qualità umana verso i poveri, della sua capacità di avvici-
nare i giovani e di interessarsi dei loro problemi. In seno alla mia
famiglia religiosa “Suore Missionarie della Dottrina Cristiana” e in
modo particolare nelle prime suore che sono venute in Bolivia, si
nutre un profondo senso di gratitudine per il fatto che, grazie a
Padre Remo che le contattò in Italia, esse sono venute a lavorare in
Bolivia, precisamente “nell’Oriente boliviano”. Ho sentito parlare
anche del lavoro sociale che egli con l’aiuto di altre persone realiz-
zava per migliorare le condizioni di vita degli abitanti di Hardeman. 
Fu appunto Padre Remo ad iniziare una piccola scuola qui ad
Hardeman, la quale al giorno d’oggi è una delle migliori della zona,
sia per quanto riguarda la struttura, che l’insegnamento. Ciò che
più colpisce è che ogni sera la gente, in maggioranza donne e bam-
bini, si raduna vicino alla tomba di Padre Remo, che si trova fuori
dalla chiesa del paese, per recitare il rosario.
Desidero anche farvi partecipi di un sogno che mi torna sempre alla
mente. Mi trovavo ancora in Italia e non pensavo che un giorno
sarei tornata in Bolivia, per lavorare in Hardeman. Nel sogno mi

SUOR MARTA CHAVARRIA:
“DESIDERO FARVI PARTECIPI  DI UN SOGNO”
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“Io sono suor Mery Escudero Villalba, nata in San Miguel De Las
Pampas – Monteagudo in provincia di Siles (Sucre) il 17 gennaio
1972.
Quando avevo cinque anni, nel 1977, è morta la mia mamma e sono
andata a vivere con la mia zia paterna nell’Armau, lì ho trascorso sei
anni. All’età di undici anni, per motivi di studio, sono andata a vive-
re per un anno in Yacuiba, alla frontiera con l’Argentina. Dopo,
sempre per motivi scolastici, all’età di dodici anni sono andata a
vivere in Santa Cruz de la Sierra in casa di mia sorella. Col passare
degli anni ho conosciuto la famiglia salesiana dove, in quel tempo,
era aspirante mio fratello Roman. Egli fu il mio catechista insieme
al hermano Roso e mi hanno preparata a ricevere la Prima
Comunione all’età di 18 anni. Sempre tramite mio fratello ho cono-
sciuto le Missionarie della Dottrina Cristiana.
Nel 1990, all’età di 19 anni, sono entrata in questo istituto e lì ho
potuto conoscere la fama di Padre Remo per mezzo delle consorel-
le che avevano avuto la fortuna di conoscerlo direttamente. Quando

trovavo in mezzo ad una zona nella quale c’erano bambini nudi,
affamati ed abbandonati, io ero fra loro e anche se volevo fare qual-
cosa per loro, non potevo esaudire tutti, quindi ero un po’ smarrita
e desideravo piangere; in quel momento ho levato gli occhi al cielo
e ho visto Padre Remo che sorrideva, vestiva una maglia a righe e
mi diceva di non preoccuparmi perché tutto andava bene. In segui-
to ho visto un paesaggio bellissimo, pieno di fiori di tutti i colori e
di tutte le varietà, c’erano anche delle montagne, un lago con cigni
bianchi ed un bellissimo arcobaleno. 
Ancora una volta vi ringrazio tutti per il bene che fate, io prometto
di ricordarvi nelle mie preghiere”. 

SUOR MERY ESCUDERO VILLALBA: “HO POTUTO
CONOSCERE LA FAMA  DI PADRE REMO…”



135Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

“Un giorno di novembre incontrando Madre Bernardetta, mi fece
notare un quadro con una foto di padre Remo, con in braccio una
bambina. Ella mi disse: “È padre Remo Prandini, è lui che chiama
le giovani a farsi suore!!” Io senza averle fatto domande su di lui
salutai suor Bernardetta e me ne andai. Passò quest’episodio e non
avrei mai creduto che il 5 di gennaio del 1992 sarei entrata dalle
Madri a condividere la vita della congregazione.
Un giorno portarono tutte le aspiranti ad Hardeman, a visitare la
tomba di padre Remo. Lì mi diedi conto di tutto e da questo gior-
no nacque un desiderio di conoscerlo in modo più approfondito.

dovevo fare l’ingresso in aspirantato la mia Madre Maestra, suor
Bernardetta, mi disse: “Cara Mery noi Missionarie della Dottrina
Cristiana non andiamo a cercare le vocazioni, noi riceviamo quelle
che il Signore manda tramite Padre Remo. Noi diffondiamo nel
cuore delle giovani una devozione particolare per padre Remo
Prandini, che ha dato la vita per Cristo”. Suor Bernardetta mi portò
in cappella a pregare il Signore e lì misi la mia vocazione nelle mani
di padre Remo affinché lui, come un santo uomo che fu in terra e
soprattutto in favore della mia terra, dei miei poveri intercedesse
per me affinché non venisse meno la mia fede e il mio sì al Signore.
Da allora sono passati dodici anni ed adesso, dall’otto marzo 2003,
sono suora di voti perpetui. Ringrazio Dio e la Vergine Maria e
padre Remo che dal cielo “mi tengono le mani sopra la testa” e così
potrò realizzare il grande progetto che Dio ha su di me nella fedel-
tà e nell’Amore.
Voglio ringraziare in particolare tutte quelle persone che ora in que-
sto tempo e in questo pezzo di storia ci hanno fatto amare e rivive-
re la vita di padre Remo”. 

SUOR MARIA SANDRA SANCHEZ:  “PADRE REMO
CHIAMA LE GIOVANI A FARSI SUORE…”
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Suor Maria
Sandra
Sanchez

“Così incominciò la storia...
Nel lontano 1985 venne a visitarci a L'Aquila, dove c’è la sede
generalizia delle Missionarie Dottrina Cristiana, un sacerdote
Salesiano che, per le sue caratteristiche fisiche e spirituali sembra-
va più un autentico Cappuccino che un fedele figlio di S. Giovanni
Bosco. Nessuno riuscì a capire le sue aspirazioni e il perché voleva
a tutti i costi che noi andassimo Missionarie in Bolivia; una terra
che non esisteva nei nostri atlanti geografici e per di più in
Hardeman; un villaggio a 180 Km dalla Città di Santa Cruz  di cui,
forse, neppure il Padre Eterno conosce perfettamente l’ubicazione.
Ascoltammo tutte le sue parole di una profondità incredibile ed i
suoi messaggi densi di tanta spiritualità.. 
Come di solito la gran maggioranza delle suore restò fortemente

Oggi penso che Dio si
serva di persone che si
fanno strumento per
invitare altre giovani a
donare la propria vita
al servizio della sua
chiesa. A padre Remo
voglio dire: “Sei spe-
ciale, occupi un posto
importante nella mia
vita. Grazie padre
Remo che hai accom-
pagnato i miei passi”. 

SUOR ALESSANDRA CAROSONE: 
“… E PIANTAR LE RADICI IN QUESTA 

MERAVIGLIOSA TERRA  CHIAMATA BOLIVIA”
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entusiasta e pazzamente innamorata dell'ideale missionario, così la
Congregazione decise di andare a catechizzare i poveri, ad aiutare i
necessitati, a sollevare da tanta miseria la gran quantità di gente
desiderosa di lottare per il pane "de cada dia". 
Una di quelle che desiderava partire all'istante fui io, ma per circo-
stanze varie della vita non mi fu subito possibile.
Però quell'umile salesiano chiamato "Padre Remo" aveva seminato
nel solco della mia vita un seme che ogni anno si evidenziava sem-
pre più fino al punto di rompere ogni frontiera e piantare le radici
in questa meravigliosa terra chiamata Bolivia.
Così il gran sogno divenne realtà; una realtà sconvolgente , soffer-
ta, che mi lasciava senza respiro e mi faceva assaporare ogni giorno
di più il vero significato di una vita donata per gli altri di cui pochi
conoscono l’esistenza..
Incominciai il mio lavoro apostolico in una città dove i raggi solari
ti bruciano la pelle e i 35-40 gradi del mezzogiorno ti prostrano,
togliendoti la fame e il sonno, però, in compenso, gli occhi vivi di
tanti bambini e la sofferenza di tanti anziani; l'anelito ad una vita
migliore di tante mamme disperate per gli innumerevoli problemi
economici e familiari mi facevano dimenticare le avversità della
vita.
Un giorno una professoressa invitò le suore a visitare il Carcere di
Santa Cruz per portare un messaggio di conforto alle mille persone
castigate prima dalla società e poi dai propri familiari.
Un’esperienza unica nella vita, una realtà inconcepibile, una pover-
tà materiale e spirituale che mette paura; le cento e cento mani tese
chiedendomi aiuto, il volto sofferente dei tanti bambini che mi
afferravano il vestito in cambio di un gesto d’affetto e tante altre
scene mi tolsero il sonno per una settimana, facendo dare alla mia
vita un giro di centottanta gradi.
Da questo momento incominciai a rubare un po’ di tempo alle mie
giornate per dedicarlo a loro.
Un va’ e vieni di persone che vedono morire le loro speranze fu il
primo impatto sconvolgente nell'entrare al carcere di Palmasola in
Santa Cruz, dove più di duemila carcerati vivono in una situazione
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disumana e, una volta registrato il loro nome, entrano in un mondo
dove si perdono tutti i diritti.
Mi piace raccontare questa mia esperienza di vita perché la sento
come una missione straordinaria. Avvicinarsi a queste persone, che
desiderano intraprendere un nuovo cammino e vederle buttate
come stracci vecchi sopra i marciapiedi aspettando che la " ingiu-
stizia umana" possa un giorno toccare la loro porta, è una realtà dura
da accettare.
Un giorno mi avvicinai a un ragazzo di 25 anni chiedendogli il per-
ché di tanta tristezza, mi rispose: "Sono tre anni che sto in carcere e
ancora non posso svegliarmi da questo sonno eterno, sto, come
vedi, seminudo, ammanettato, bendato in una cella di tenebre, con
uomini senza volto, voci di fuoco, pugni di ferro, cervello senza luce
e l'anima morta, è piccolo lo spazio, però tanta la rabbia, l'impoten-
za, i ricordi... Vivo con tre figli e non so che dar loro da mangiare,
mia moglie me li ha lasciati come si lascia un sacco di patate e non
l'ho vista più" questa, e tante altre storie mi amareggiano i giorni e
mi pesano sulla coscienza.
Sarà che padre Remo, che diceva di vedere in me buona parte del
coraggio che un missionario deve avere, mi stia proteggendo con la
sua carica di amore verso i poveri, con il suo coraggio nelle situa-
zioni difficili, con la forza invincibile della fede che ti fa vedere le
cose in un'altra ottica?.
Come può uno sentirsi tranquillo entrando in un carcere dove con-
vivono persone innocenti, insignificanti ladruncoli e criminali,
assassini, sequestratori, spacciatori? Dove si vedono camminare
liberamente persone con coltelli, punte di ferro, pistole nascoste
nella cintura? Dove drogati, alcolizzati, malati di AIDS, tossicodi-
pendenti, si avvicinano tutti giorni a chiederti quel pizzico di amore
e di comprensione che da anni non ricevono?.
Forse non è lo stesso Cristo che mi invita ad avvicinarmi a Lui
attraverso questa gente disperata, maltrattata, umiliata, dimentica-
ta perfino dalle persone più care e dai loro stessi figli? Questa è la
realtà che si vive nel carcere di Palmasola in Santa Cruz. Bambini
infermi, persone disperate, torture insopportabili, fogne scoperte,
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acqua inquinata, pentole piene di brodo e tutti i giorni riso, riso, e
sempre riso. I pochi che hanno i soldi variano il piatto dal Lunedì
alla Domenica e tutti gli altri passano il giorno desiderando qualco-
sa di meglio.
Però oltre a questo tipo di aiuto a livello spirituale e umanitario
siamo riuscite, con la collaborazione di tanti italiani generosi ad ini-
ziare dei laboratori di manualità sia nel carcere delle donne come in
quello degli uomini, ed a costruire una scuola per i carcerati desi-
derosi di superarsi, che va dall'alfabetizzazione all'Università. 
Da quel lontano 1993 fino ad oggi tante cose sono cambiate, tante
persone sono riuscite a recuperare la libertà, tanti bambini dopo 6 ,
8, 10 anni sono riusciti a conoscere il volto di una società più umana
e meno violenta.
Però Palmasola, nonostante tutto, resta sempre "la terra di nessuno"
dove né le autorità locali né il governo cercano di dare una soluzio-
ne ai problemi più urgenti.
Grazie padre Remo per il dono della missionarietà e per aver risve-
gliato in me l'entusiasmo verso i poveri da te tanto amati e apprez-
zati; grazie per avermi inculcato coraggio e per aver rafforzato in me
lo spirito genuino della nostra Fondatrice: "Andando Annunciate" .

Visita con suor Alessandra al carcere di Palmasola
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Il momento del rancio

“Cerca il bene e non fare il male e Dio starà con voi”: 
un prigioniero dorme per terra
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A Suor Alessandra “l’Angelo del carcere di Palmasola”  dedi-
chiamo in particolare -  tolte dalla rivista “Sovvenire” del giugno
2002 - alcune sensazioni del giornalista Maurizio di Schino sul
carcere di Palmasola.  Le condividiamo poiché sono le stesse
che ci hanno pervaso la prima volta che siamo entrati nel carce-
re, accompagnati da suor Alessandra. 

“Una sorpresa nel penitenziario dove vivono 4000 detenuti tra
sporcizia, miseria e corruzione: nel reparto femminile un labora-
torio di cucito, dono della CEI, dà una possibilità di riscatto alle
donne e ai loro bambini”. C’è un collegamento con la nostra
associazione “Amici di Padre Remo” perché ha fatto da madri-
na alla prima promozione in ‘Corte e confecion’ delle donne che
hanno terminato il corso proprio su queste macchine offerte
dalla CEI. Continuo con la descrizione: .....dopo alcuni chilo-
metri di strada sterrata, a sud di Santa Cruz, arriviamo con la
macchina davanti ad una muraglia sormontata da qualche tor-
retta che ripara poliziotti in divisa verde, ai piedi di quella bar-
riera ci sono capannelli di persone e diverse bancarelle. La viva-
cità di questa immagine, però, viene subito spenta dal cigolio di
un portone che si apre in quella muraglia “Benvenuti a
Palmasola!” sembra dirci con lo sguardo il poliziotto che lo ha
appena sospinto. Palmasola. Il nome sembra rievocare uno di
quei luoghi dell’immaginario esotico. In Bolivia, invece,
Palmasola ha un solo significato: è il famigerato carcere di Santa
Cruz, pieno di narcotrafficanti dove chi ha i soldi può tenere con
sé anche la famiglia, compresi i bambini. Entriamo in due: foto-
reporter e giornalista, ma ci spacciamo per volontari di un’asso-
ciazione. Nascondiamo la macchina fotografica. I poliziotti si
convincono della nostra attività e ci danno il lasciapassare: un
timbro sull’avambraccio destro. Da soli arriviamo davanti ad un
cancello che dà accesso al reparto degli uomini. Prima di entra-
re ci marchiano con altri tre timbri. Veniamo ‘calorosamente’
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Suor Alessandra Carosone incontra il 
Presidente dell’Amministrazione provinciale Arch. Alberto Cavalli

in occasione dell’inaugurazione della chiesetta alpina 
in località Maniva (Collio V.T. - Brescia) il 15 giugno 2003

accolti con molte pacche sulle spalle come benvenuto. Ma, per
quanto amichevoli siano, l’impatto è poco rasserenante, soprat-
tutto guardando il volto dei detenuti: chi emaciato, chi senza
denti e chi con vistose cicatrici da taglio. Ci troviamo davanti ad
uno scenario che non somiglia ad un carcere. Sembra piuttosto
uno sperduto villaggio con strade impolverate, insegne scolori-
te, chioschi che vendono di tutto, ristorantini semi oscuri, case
lillipuziane e uomini che passeggiano, alcuni addirittura con la
famiglia. Il carcere è stato costruito per 500 persone, però ne
ospita 4000 tra cui 400 bambini che fra novembre e metà gen-
naio, quando la scuola è chiusa arrivano anche a 2000. Perché
succede tutto questo? Ci spiegano che quasi tutti sono narco-
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trafficanti, chi ha più soldi può permettersi di comprare del cibo
buono rifiutando la ‘sbobba’ che, tra l’altro, passano solo per un
quarto dei detenuti; può affittare un letto o addirittura compra-
re una casetta, può portarsi la famiglia dentro corrompendo
qualcuno. In Bolivia non è l’unico caso a funzionare così. 
Passiamo al reparto di massima sicurezza chiamato
Chonchocorito. Qui, anziché le case, c’è un unico blocco di
cemento che ospita le celle. Il pavimento dei bagni ha cumuli di
lerciume solidificati nel tempo. Nelle celle, più o meno, è lo
stesso, con luridi pagliericci poggiati a terra: sono i letti. Diverse
celle hanno il lucchetto ma sono i detenuti stessi ad avere la
chiave e a chiudersi dall’interno per proteggersi da eventuali
assalti. Usciamo dal Chonchocorito con altri due timbri: uno per
entrare e un altro per uscire e sono sette. Ci dirigiamo verso il
reparto femminile. Qui ci rendiamo conto che le condizioni
sono migliori. “I missionari cattolici  - ci dice una detenuta - gra-
zie ad un paziente lavoro di animazione sono riusciti a tirar fuori
le donne dall’inedia nella quale si trovavano fino a qualche anno
fa. Ci portano in un laboratorio di cucito, che è il nucleo di tutta
l’attività che alcune suore portano avanti con le detenute.
Dentro ci sono 18 macchine industriali. Notiamo che ognuna ha
una placca con una scritta che ci sorprende leggere a Palmasola:
donazione Conferenza Episcopale. Le animatrici ce ne danno
conferma: in questo angolo buio della Bolivia, un progetto
finanziato con l’otto per mille è riuscito a migliorare le condi-
zioni di vita delle detenute, prima con la formazione e poi con
la produzione di manufatti. Con questa inaspettata e piacevole
sorpresa lasciamo Palmasola. Di timbri adesso ne abbiamo
nove”. 

Leggendo questo resoconto a me e a Piero sembra di rivivere la
prima volta che, accompagnati da suor Alessandra, abbiamo var-
cato questo portone impauriti e timorosi, specialmente quando
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la guardia ci ha aperto il cancello e lo ha rinchiuso alle nostre
spalle, lasciandoci in mezzo ai detenuti del Chonchocorito. Il
primo timore che abbiamo espresso è che potevano prenderci
come ostaggi ma suor Alessandra ci ha rassicurato che non lo
avrebbero fatto perché era solo da una settimana, su suo inte-
ressamento e proposta, che venivano lasciati uscire dalle celle e,
se si fossero comportati male, questa ‘conquista’ l’avrebbero
immediatamente persa. Comunque io e Piero, bianchi in volto
come due stracci lavati, marcavamo stretta suor Alessandra e di
fronte ad ogni richiesta (anche se non comprendevamo bene
cosa ci chiedevano) rispondevamo sempre di sì. Al termine della
visita dovevamo comperare un paio di guanti da box, un pento-
lone nuovo per la minestra, addirittura per il boss dei detenuti
la richiesta del libro “Il Pendolo di Focault” di Umberto Eco in
quanto gli altri libri li aveva già letti. All’uscita del carcere Piero
ha promesso che non sarebbe più rientrato e fino ad oggi man-
tiene la promessa mentre io in questi anni molte volte ho segui-
to suor Alessandra nelle varie attività. Sì perché quelle che nel-
l’articolo il giornalista chiama “le attività che alcune suore por-
tano avanti...” sono proprio gli interventi operati dalle nostre
suore missionarie della Dottrina Cristiana e specialmente da
suor Alessandra, segretaria e responsabile della pastorale catto-
lica penitenziaria, che, con l’aiuto di numerosi volontari locali,
ha istituito all’interno di un progetto di terapia occupazionale,
corsi in varie specializzazioni di lavoro. In questo modo permet-
te così ai carcerati di raggiungere un titolo con valore ministe-
riale che favorirà, al termine della pena, il reinserimento degli
stessi nel mondo del lavoro e nel frattempo, lavorando all’inter-
no del carcere di riuscire ad automantenersi. Stralciamo alcune
note tratte dal giornale “El deber” del 10 dicembre 1997,
riguardo all’attività di suor Alessandra. “(...) Fu la sfida per una
religiosa che in quattro anni ha raggiunto l’obiettivo di qualifi-
care più di 250 recluse con titoli in taglio e cucito, parrucchiera
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e cosmetologia, manifattura di cuscini, giocattoli e ricamo a
macchina e a mano... Quella di ieri è stata la promozione più
numerosa con 109 donne e 7 uomini con titoli che hanno valore
ministeriale... Aggiunge che oltre ai 7 uomini che hanno termi-
nato il corso di meccanica automotrice, altri stanno seguendo
corsi di serigrafia, di elettricista e di fabbro, di falegnameria e di
forneria. Ha contribuito a risolvere il problema della presenza
dei bambini nel carcere inviandoli a studiare verso varie case di
accoglienza, riuscendo a far rimanere nel carcere con i propri
genitori solo una settantina di bambini fino all’età di cinque
anni in quanto frequentano la ‘Guarderia’ (asilo) all’interno del
carcere”.
Le recluse che hanno già raggiunto la qualifica possono lavora-
re e commercializzare i propri lavori all’esterno in un punto ven-
dita gestito da detenute che hanno raggiunto la libertà, guada-
gnando così qualcosa per una vita più dignitosa all’interno del
carcere e per il sostentamento dei loro figli. I reclusi con i pro-
venti della forneria e della falegnameria creano un fondo per
acquistare medicinali per quanti non hanno un minimo di pos-
sibilità economica, gestendo una micro infermeria. Ogni volta
che qualche amico dall’Italia viene in Bolivia la visita del carce-
re è diventata una tappa fissa ed ognuno rimane talmente scon-
volto che alfine chiede a suor Alessandra cosa si può fare per
poter far vivere un po’ più degnamente queste persone ed ogni
ospite non lascia suor Alessandra a mani vuote. Questo é acca-
duto nel primo viaggio dei tre amici del Rotary: Piernarciso
Federici, Gino Ecca e Lanfranco Becchetti, nel secondo viaggio
sempre con Piernarciso Federici, Alessio Facondo con rispetti-
ve signore dell’Inner Well e Mauro Rizzinelli. Nell’ultimo viag-
gio con gli amici Enrico Fausti e Fabio Ghisla siamo entrati il
Venerdì Santo del 2002 partecipando con suor Alessandra e tutti
i detenuti alla Via Crucis, avendo così la possibilità di vivere
un’esperienza unica e molto intensa.
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DON REMO:
TESTIMONIANZE

DIRETTE
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“Nell’accingermi a scrivere qualche pensiero del “dopo P. Remo”,
mio fratello, mi sento travolgere dal fiume di iniziative che portano
il suo nome, nato dall’affetto, dall’esempio, dall’amicizia, dalla
testimonianza autentica di questo missionario DOC, che ha vissu-
to intensamente e in pienezza la sua vocazione, vocazione salesia-
na, appunto sull’esempio di Don Bosco, suo fondatore, dalla spiri-
tualità incentrata sull’educazione dei giovani e per i giovani soprat-
tutto per i più bisognosi, i più poveri. 
La sua tragica morte ha suscitato nelle persone vicine e lontane una
riflessione esistenziale e un ripensamento sul movente dell’ultimo
suo gesto, che per cause naturali e, forse non chiare, l’ha portato al
sacrificio della sua vita ancora giovane e piena di futuro all’insegna
della gratuità e del dono. Questo fatto sopra citato, ha dato vita ad
una serie di iniziative in favore dei poveri e dei giovani, ricalcando
le orme di padre Remo, con la stessa passione, lo stesso entusiasmo
grazie anche a persone disponibili di tempo e di denaro, capaci di
sensibilizzare e trascinare tante persone ed è così nata
l’Associazione “Amici di Padre Remo”.
Penso sia un modo bellissimo per ricordare mio fratello a noi caro e
sempre presente nel nostro cuore. Gli amici di padre Remo, tutti
lodrinesi, e chi ha avuto la fortuna di conoscerlo, nutrono un gran-
de affetto, stima e venerazione per il suo stile di vita e per la sua
passione apostolica. Ha fatto bene in terra e ancora meglio in cielo,
suscitando il suo ricordo in tante persone, che nella prova o nel
bisogno invocano padre Remo con fiducia certa che interceda pres-
so Dio Padre in loro favore. Il seme iniziale è nato in Valtrompia e
precisamente a Lodrino, suo paese natale, poi via via si è moltipli-
cato e diffuso tramite la sensibilità e la disponibilità di persone in
autentico spirito cristiano.
Non posso non ricordare le carissime Suore Missionarie della

“PORTERAI CON TE ALLA FINE DELLA VITA 
SOLO CIÒ CHE HAI DONATO”
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Ilde Viotti
la mamma di padre Remo   

Padre Remo davanti alla scuola di Motacù 
in Hardeman (anno 1979): 

i suoi alunni oggi stenteranno sicuramente a riconoscersi 
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18 luglio 1985: padre Remo posa con una classe 
alla “Fiesta del Pueblo”

Padre Remo 
in mezzo alla sua gente 

all’uscita della Santa Messa
(5 maggio 1985)
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Il gruppo APR 
di Hardeman 

in pellegrinaggio 
alla Croce posta 
sul luogo dove 

annegò padre Remo

Il gruppo 
dei primi professori 

formati da 
padre Remo 
davanti 

alla sua tomba

(Da sinistra) 
Suor Bernardetta, 
Primo Bettinsoli
(cognato di padre

Remo), Egle (zia di
Mons.  Tito Solari) ,
Valeria Prandini
(sorella di padre

Remo)  
e Suor Albina ad

Hardeman  
nel marzo del 1987 

nel ricordo 
di padre Remo



152Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Suor Ilde con il papà
Giuseppe Prandini (“Pì”)

La famiglia di padre Remo:
Angiolino (a sinistra), 
Valeria, Ilde, Rosita e 

(ultimo a destra) il papà Giuseppe 

Padre Remo con i suoi coscritti
di Lodrino

Suor Ilde 
con padre Remo
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Valeria (a sinistra), sorella di padre Remo, con Doña Lucilla che
ogni giorno pone fiori sulla tomba di padre Remo e con Suor Anna

direttrice del collegio “padre Remo Prandini” in Hardeman

Dottrina Cristiana che lavoravano da poco tempo con padre Remo
nella terra boliviana, le quali hanno continuato meravigliosamente
a portare avanti quanto mio fratello aveva in cuore per i poveri, i
giovani e per la promozione della donna, il sostegno alle famiglie,
la scuola... Al centro di tutti questi “Progetti” c’è sempre l’uomo, il
giovane, i ragazzi, i poveri che hanno bisogno di aiuto materiale e
spirituale, hanno bisogno di prepararsi a trovare un lavoro dignito-
so per inserirsi più onestamente nella società, per rendersi liberi e
dare il meglio di sé nella vita. Del resto così erano i desideri che
albergavano nel cuore di padre. Remo. Penso sia il modo migliore
per onorare la sua memoria e per continuare il suo donarsi agli altri.
Dice una nota poetessa: “Chi possiede in regalo la moneta della
carità, la spenda senza risparmio”. Ecco, padre Remo possedeva
questo talento e l’ha speso tutto con cuore generoso per alleviare
tante sofferenze e per donare gioia a tutti. “Porterai con te alla fine
della vita solo ciò che hai donato”. (Dal suo diario)”.

Suor Ilde e familiari
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Cari amici,
mi chiedete qualche notizia ‘mia’ su Sagrado.
È come indurmi ad aprire ‘il baule’ traboccante di ricordi di amici-
zie, di nostalgie. Non è facile pensare a Sagrado e pensare a Remo,
nonostante Remo sia ‘uscito’ dalla scena di Sagrado-Hardeman
diciassette anni fa, dalla scena forte, ma non dalla storia.
Remo studente ad Arese - anno ’69-’70 -, io studente a Brescia,
entrambi entusiasti e scatenati nell’OMG.
Poi la prima partenza per la missione: lui appena prete per
Corumbà nel Mato Grosso, io ancora studente per le missioni
Xavante pure nel Mato Grosso.
L’impatto con la povertà, con l’abbandono, con la disperazione e
noi, tornati in Italia, a continuare a far vivere la speranza in un
mondo migliore, più giusto.
Poi la partenza più seria: lui per Sagrado Corazon, noi da sposati
ancora tra gli Xavante e per una manciata di anni siamo stati vicini
di casa finché nell’81 siamo approdati in Bolivia, a Escoma, eredi di
un ospedale sull’altipiano.
C’eravamo solo noi, e loro a Sagrado: Remo con Sergio e Silva ma
trovarci due o tre volte l’anno era sempre una festa. 
Benché ci separassero mille chilometri di strade angosciose, il viag-
gio si concludeva regolarmente con i racconti delle avventure
drammatiche che ci erano toccate.
Vedo Sagrado com’era... irraggiungibile. La strada stretta e scon-
nessa in mezzo alla foresta verde e fitta, il caldo insopportabile, le
serate al lume di candela, rivivo la gioia di arrivare finalmente
all’ultima curva e metterci subito a parlare tutti insieme per non
perdere un minuto.
Poi Remo non è più stato tra noi e anche l’ospedale è passato alla

“CONTINUARE A FAR VIVERE 
LA SPERANZA IN UN MONDO MIGLIORE, 

PIÙ GIUSTO...”
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gestione di altre istituzioni, finché Salesiani della parrocchia e auto-
rità locali hanno ri “chiesto” alla OMG di amministrarlo.
Padre Ugo de Censi incaricò me di farlo, cercando aiuti tra gli amici
di Remo, tra i vecchi volontari passati per Sagrado in 30 anni di sto-
ria, tra gli alpini che negli ultimi anni hanno tenuto vivo Sagrado
per amicizia, per simpatia.
È così che ho conosciuto voi amici di Remo di Lodrino, attraverso
Valeria e G. Battista, tirandovi le tasche.
È così che insieme abbiamo ampliato il micro-ospedale di
Hardeman, voluto da Remo tanti anni fa per venire incontro alla
sua gente.
Vedo Sagrado e tutta la zona come sono ora: l’elettricità, il telefono,
l’acqua potabile, l’ambulanza nuova, l’ospedale rifatto, tutto attor-
no un certo benessere e tanti segni di progresso: trattori e macchi-
ne agricole in movimento, tanti studenti, centinaia in divisa bianca
entrare e uscire dalle scuole.
Ma quanti poveri ancora in attesa in ospedale e nei 12 ambulatori
sparsi per un raggio di 90 km, quanti bambini denutriti e quanti
papà senza un palmo di terra!!
La carità è spesso l’unica risposta dove il misero raccolto è a rischio
perché piove troppo o non piove affatto o le cavallette distruggono
tutti i campi di notte.
Vedo come è importante che tante persone sensibili non si stanchi-
no di esserlo e continuino a dare la mano con dentro qualcosa per
mantenere viva la speranza negli occhi e nel cuore di chi speranze
ne ha poche”.

Nunzia Trami
(Organizzazione Mato Grosso)
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“Nel luglio del 1986, dopo qualche anno di O.M.G., mi hanno chie-
sto dove volevo andare per fare l’esperienza dei quattro mesi. Io
avevo scelto la Bolivia e precisamente Hardeman, perché avevo
conosciuto Padre Remo nell’estate dell’85. Durante questo perio-
do estivo nei campi di raccolta del Mato Grosso ho avuto modo di
conoscere Remo. Era una persona che trasmetteva la sua grinta e la
sua gioia mentre lavorava. Remo, durante il periodo cosiddetto
“secco” entrava nella foresta e visitava i villaggi (essendo raggiun-
gibili solo da luglio a settembre), portando medicinali e battezzan-
do i bambini nati nell’arco dell’anno precedente e quindi si festeg-
giava. Durante il periodo di ferragosto siamo entrati nella foresta,
camminando anche per sentieri dove l’acqua ti arrivava alle ginoc-
chia. Remo, la settimana prima, era già stato in un villaggio che si
chiama Santo Domingo con Stefano Rubens di Milano che, con
Angela di Poncarale, erano con me in questi quattro mesi d’espe-
rienza in Bolivia.
Durante la settimana, prima di entrare nella foresta, Remo si era
tagliato l’alluce del piede con un ferro. Dovendo camminare per un
lungo tratto nell’acqua, si era protetto l’alluce con il cellophan. Con
noi era venuto a Rio Nuevo anche il dottor Tardivo che, in quel
periodo, prestava servizio all’ospedale di Hardeman. Nonostante la
gente fosse abituata a camminare nella foresta, nessuno riusciva a
tenere il passo di Remo, che era arrivato a Santo Domingo venti
minuti prima di me e del dottore. 
Dopo aver camminato da Hardeman nella foresta per due ore, attra-
versata la laguna con una barca avevamo camminato nei sentieri
fangosi per un’ora, raggiungendo finalmente Santo Domingo. Da lì
per raggiungere Rio Nuevo la gente di S. Domingo ci aveva pre-
stato tre cavalli. Durante il percorso a cavallo aveva piovuto e, giun-
ti a Rio Nuevo, il dottor Tardivo incominciò a manifestare i primi
sintomi d’influenza. Dove ci ospitarono per la notte vi erano due

“TRASMETTEVA LA SUA GRINTA E LA SUA GIOIA 
MENTRE LAVORAVA”
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Padre Remo, con il volontario dell’O.M.G. Giuseppe Ghirardini,
sta andando alla comunità di Santo Domingo. 

È il 15 agosto del 1986
padre Remo, per un’infezione, aveva il piede destro scalzo
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letti, in quello più piccolo (di una piazza) si era coricato il dottor
Tardivo che aveva la febbre, ed io e Remo nell’altro letto di una
piazza e mezza.
Durante quella notte riuscii a dormire pochissimo perché, oltre al
freddo umido, c’era Remo che tirava a sé la coperta scoprendomi..
Dopo aver lottato con Remo tutta la notte per coprirmi con l’unica
coperta che avevamo, alle sei del mattino mi alzai e uscii a cammi-
nare, aspettando l’ora della colazione. 

Questo fu solo l’inizio di alcuni episodi cui vi accennerò. 

Stefano, grande pescatore, un giorno invitò Padre Remo a mangia-
re il pesce che aveva pescato il giorno prima; dopo aver acceso il
fuoco Stefano infilò i due grossi pesci su un bacchetto di legno
appoggiandoli sopra il fuoco, facendoli girare ogni tanto per farli
cuocere bene. Mentre Stefano era in casa ad apparecchiare il tavo-
lo, improvvisamente un cane sentì il profumo del pesce e, veden-
dolo incustodito, in un attimo lo azzannò e scappò via, Stefano,
uscendo dalla casa e vedendo il cane che se la filava con il pesce in
bocca lo inseguì tirandogli dei mattoni ma purtroppo senza esito.
Quando arrivò Remo per pranzare disse: “Buono questo pesce,
peccato che ha troppe lische”. 

Il 22 ottobre ad Hardeman arrivarono le madri de L’Aquila, per ini-
ziare il loro apostolato missionario ad Hardeman ed a Santa Cruz.
Suor Grazia e suor Albina sono tuttora in Bolivia. Nei primi giorni
ho avuto il piacere di accompagnarle per il paese in quanto masti-
cavo il castigliano. Per l’accoglienza delle suore in Hardeman il
comitato “Club de Madres” aveva preparato il pranzo per far festa
con loro. Improvvisamente vedo un polverone sollevarsi dalla
“calle” principale, e con lo sguardo attonito dei presenti, alla guida
della jeep viene Padre Remo (penso che questa sia una delle poche
volte che Padre Remo abbia abbandonato la sua fedele bicicletta),
ma per le suore non aveva voluto mancare di essere lui in persona
a far toccare loro il suolo di Hardeman. 
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Io sono rimasto in Hardeman sino al 3 novembre del 1986, e non
avrei mai potuto pensare che un mese e mezzo dopo Padre Remo
sarebbe mancato. Durante questa esperienza ho avuto modo di
conoscere Leonarda che, dopo due anni e mezzo, è diventata mia
moglie. Tuttora viviamo a Gardone con i nostri tre figli: Alexander,
Manuel e Ylenia. 

Mia moglie, ricorda, in particolare di Padre Remo che, ogni volta
che la incontrava la chiamava Leonardo da Vinci, suscitando il suo
stupore, poiché non comprendeva chi fosse questo Leonardo da
Vinci. Ma ha avuto modo di conoscere in Italia chi era questo per-
sonaggio storico. Di padre Remo, nonostante gli anni trascorsi, ho
sempre un ricordo nitido e la fortuna di aver vissuto, anche se per
poco tempo, l’avventura dei tempi eroici di Hardeman”.

Giuseppe Ghirardini e Leonarda Vargas 
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Massimo 
all’interno 

della falegnameria

Massimo tra i suoi ragazzi
Suor Anna con Vanda
la moglie di Massimo

Laboratori a
Postrevalle
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È quella che segue la cronaca senza pretese del nostro  incontro a
Postrevalle in terra di Bolivia, con due volontari valtellinesi dell’o-
perazione Mato Grosso, i coniugi Massimo e Vanda che ben conob-
bero e operarono con il nostro Don Remo.

Bisogna essere semplicemente ‘pazzi’ per piantare sostanzialmente
tutto - e cioè una vita più o meno tranquilla e sicura qui in Italia -
e andare là, oltre i confini della terra e quasi oltre quelli voluti da
Dio, ad aiutare i più poveri, i più bisognosi ed i più lontani.
Quando si parla di missionari o di missionarie normalmente si parla
di ‘scelte’, di sante pazzie, della Provvidenza Divina che si è fatta
prete o suora per dimostrare al di là degli errori e degli orrori del
mondo - che un Dio c’è e che vale veramente la pena di ascoltarlo,
di seguirlo e di imitarlo.
Ma quando si vede un ‘laico’ che lascia tutta l’agiatezza del seppur
falso nostro comodo, la tranquilla insicurezza del seppur contorto
nostro mondo occidentale, per andare dall’altra parte del mondo,
nel cuore della povertà, allora diciamo pure che il grado di ‘santa’
pazzia è notevolmente in aumento, valutato naturalmente con i
nostri modesti canoni di giudizio.
E allora che cosa possiamo dire infine della decisione di due laici,
due ‘santi pazzi’, marito e moglie, con relativa prole, che vanno a
vivere da volontari nell’estremo più estremo del bisogno? Nulla
abbiamo potuto dire se non abbracciarli e poi girarci a guardare quel
povero mondo che ci circonda - noi per un attimo, loro per anni -
anche per lasciarci intanto sciogliere il nodo che in gola ci si è for-
mato.

Massimo e Vanda due volontari italiani, originari della Valtellina,
dell’OMG, l’operazione Mato Grosso, la grande organizzazione
umanitaria voluta e fondata da Padre Ugo De Censi, hanno il loro

MASSIMO E VANDA COME DON REMO:
LA ‘SANTA PAZZIA’ DI UN AMORE TOTALE
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avamposto di fede e di carità in Bolivia, a Postrevalle (inutile cer-
care la località sulla carta geografica) a qualche centinaio di chilo-
metri a sud della megalopoli di Santa Cruz de la Sierra.
Per noi personalmente è stata un’autentica impresa riuscire ad arri-
vare lì dove il loro amore per i poveri si manifesta in una delle
forme più eccelse. Per loro due - Massimo e Vanda - è un’autentica
normalità l’essere lì in mezzo ai giovani campesinos a dare loro una
speranza ed un futuro. 
Ma andiamo con un briciolo di ordine narrativo. In febbraio siamo
- noi dell’Associazione Amici di Padre Remo - ad Hardeman (altra
località da non cercare su carte geografiche), villaggio a duecento
chilometri, questa volta a nord, della stessa città di Santa Cruz de la
Sierra, in mezzo alla foresta amazzonica boliviana.
Qui è sepolto il missionario salesiano, il lodrinese padre Remo
Prandini Viotti nel cui ricordo gli amici della ‘Associazione Amici di
Padre Remo’ cercano di aiutare le suore Missionarie della Dottrina
Cristiana a perpetuarne l’opera a favore dei più bisognosi e dei più
poveri. Siamo dunque ad Hardeman (e siamo in sette valtrumpli-
ni): l’occasione è quella di ‘inaugurare’ la ristrutturazione del
Centro Giovanile che Don Remo costruì ma, trascorsi quindici
anni, la struttura socializzante e ricreativa per i giovani aveva certa-
mente bisogno di ampi ritocchi. E il sistemare il Centro Giovanile
era uno dei nostri impegni dell’anno 1998.
Dobbiamo poi incontrare Nunzia, volontaria dell’O.M.G. con il
marito Arturo a Peña Colorada (zona della città di Cochabamba).
Nunzia è responsabile delle operazioni del Mato Grosso per la zona
di Santa Cruz de la Sierra: lei ci suggerisce (e noi accettiamo) di
finalizzare l’impegno della ‘Associazione Amici di Padre Remo’ per
il ’99 all’allargamento del punto ospedaliero in Hardeman. Con
Nunzia emerge il discorso e la nostra volontà di incontrare Massimo
e Vanda, i due volontari OMG che erano in Hardeman allorché
Padre Remo morì (era il 1986) e che con lui condivisero le prime
tante grosse difficoltà di evangelizzazione e di aiuto ai campesinos
boliviani di quella zona amazzonica. 
Massimo e Vanda, subito dopo la morte di padre Remo, vengono
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inviati a Postrevalle da Mons. Tito Solari, oggi arcivescovo di
Cochabamba, allora recentemente nominato vescovo ausiliare di
Santa Cruz. Ad Hardeman infatti Remo aveva da poco chiamato le
Suore Missionarie della Dottrina Cristiana: poco dopo il loro arrivo,
lui morì travolto dalla corrente del limaccioso Rio Piray, uno dei
sub-affluenti del Rio delle Amazzoni.
Ma a Postrevalle non riusciamo proprio ad andarci: è dal 1993
(nostro primo viaggio in Bolivia) che lo desideriamo ma non ci
riusciamo mai per le difficoltà del tempo e del viaggio. Già è diffi-
cilmente possibile e comunque sempre terribilmente assai incerto
arrivare in Hardeman da Santa Cruz...
Ma nel periodo Pasquale, ad aprile, ce la facciamo. Siamo ritornati
in Bolivia, naturalmente. Non sappiamo ancora oggi, come, ma ce
l’abbiamo fatta ad incontrare quei due ‘santi pazzi’, Massimo e
Vanda. Scesi da Hardeman (dopo aver fra l’altro documentato, con
fotografie e filmati, come facciamo ogni anno le nostre ‘adozioni a
distanza’ che arrivano per il 1999 ad oltre 115) siamo a Santa Cruz
de la Sierra: con noi c’è Madre Anna (missionaria della Dottrina
Cristiana che opera in Hardeman) e c’è Elisa, valtrumplina che si fa
coinvolgere dal nostro e dal suo entusiasmo e che per la seconda
volta ci segue in terra boliviana. Noleggiamo una “specie” di auto-
mobile ed una “specie” di autista: l’automobile dimostrerà poi alla
prova dei fatti di saper resistere alle strade non strade, mentre l’au-
tista dimostrerà di sapere praticamente non aprir bocca per un ciclo
di ventiquattro ore.
Via: la direzione è Sud Sud-Ovest. Andiamo a naso: tanto non cam-
bia molto. Sappiamo che dobbiamo arrivare a Samaipata e fin li c’è
quella che pomposamente da quelle parti dell’altro mondo chiama-
no strada principale, (... come rimpiangiamo la “superballa” della
superstrada di Valtrompia!!!), salvo che scopriamo di tanto in tanto
di dover attraversare fiumi più o meno pieni o di dover tenere lo
sguardo verso l’alto delle rocce per controllare che non si stacchino
proprio in quel momento per cercare di evitare di prenderle diret-
tamente sulla testa.
Qualche decina di chilometri dopo eccoci entrare in Vallegrande.
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È qui, esattamente a La Higuera, che hanno preso il mitico Ernesto
Guevara (e i ricordi e gli spasimi del voler in gioventù cambiare il
mondo con la maglietta del “Che” si accavallano). Ma noi tra un
sobbalzo e dieci spaventi procediamo verso Postrevalle: ma
Massimo e Vanda dove sono? Possibile che siano andati a finire così
fuori dal mondo? 
Salvo poi accorgerci infine che il mondo sono proprio loro quando
li vediamo, li incontriamo, li stringiamo, li invidiamo per quel che
sono e per quel che fanno, per quel che han fatto e per quel che
continuano a fare. Ci sentiamo quasi degli intrusi, quasi ci sembra
di disturbarli: stanno finendo un incontro con un gruppo di giovani
di villaggi ‘vicini’ (si fa per dire naturalmente!) dai quali hanno
avuto visita. Ci sembra di averli sempre conosciuti, sempre visti,
sempre amati, sembrano nostri fratelli: ma loro sono i fratelli dei
poveri campesinos, sono padre e madre dei giovani campesinos.

“Il desiderio di accompagnare e di dare una risposta ai problemi
della gente e soprattutto ai giovani, portò il fondatore dell’OMG il
nostro Don Ugo - dicono in sostanza Massimo e Vanda - ad aprire la
porta di casa e ad accogliere ragazzi orfani o poverissimi per inse-
gnare loro un lavoro. Oltre a cercare di educare i ragazzi a mantene-
re l’amore alla loro terra, alle tradizioni, alla loro fede semplice, una
delle mete educative fondamentali è quella di trasmettere ai giova-
ni il messaggio cristiano ed i suoi valori principali, in particolare
quello della carità, cioè aiutarsi a non preoccuparsi solo di se stessi,
del proprio guadagno, ma guardare ed aiutare chi ha più bisogno”.

Stupende parole, stupendo insegnamento soprattutto se applicato a
Postrevalle, lì ai confini del mondo, dove trovare uno che ha più
bisogno di te - a catena - è purtroppo tanto facile. Ed ecco dunque
la scuola professionale dell’O.M.G. che Massimo e Vanda hanno
creato: il taller Don Bosco per l’intaglio artistico del legno e la fale-
gnameria. Suddivisi in classi, in gruppi i giovani campesinos impa-
rano il lavoro e imparano anche subito che la prima cosa da fare è
aiutare la propria parrocchia, la chiesa del proprio villaggio ad esem-
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pio donando un proprio lavoro, come fanno con le pregevoli scultu-
re della cappella di Postrevalle, che nulla ha da invidiare - artistica-
mente - alle chiesette delle nostre vallate alpine. I giovani campe-
sinos (qui a Postrevalle sono una ventina) vivono in casa con
Massimo e Vanda proprio come in una famiglia, in una grande fami-
glia, ognuno coi suoi doveri da svolgere.
Ricevono tutto gratuitamente dall’istruzione al cibo all’alloggio: a
loro viene però richiesto e insegnato di farsi carico di alcuni pro-
blemi della gente più povera della loro comunità, contribuendo alle
attività per i poveri.
Le parole di Padre Ugo De Censi sono le parole di Massimo e
Vanda: “Potete individuare tre mete del taller: il LAVORO, la
BONTÀ e la FEDE. Le ultime due sono le più importanti, biso-
gna perseguirle subito, fin dal primo giorno. Non dobbiamo dare ai
ragazzi il pane, i ferri del mestiere... e poi domani la bontà. Fin dal
primo giorno il ragazzo deve sapere che dovrà ESSERE BUONO,
che dovrà accorgersi di chi, accanto a lui, ha bisogno”.

Come si fa a non essere coinvolti da parole di carità che si tramuta-
no in fatti, da parole d’amore che si trasformano in gesti attimo
dopo attimo?
E col senso di colpa di chi, incontrando i due ‘santi pazzi’ sente nel
suo intimo di aver fatto solo, forse, una specie di turista, riprendia-
mo la nostra specie di macchina e la nostra specie di autista.
Contando per ore nel cielo l’infinità delle basse stelle, recitando gli
interminabili meravigliosi rosari di Suor Anna e giocando con le
parole tra il castigliano ed il dialetto valtrumplino, la megalopoli di
Santa Cruz de la Sierra, non sappiamo a quale ora, ci riconduce
subito agli abissali contrasti di questo mondo contemporaneo.

Grazie Massimo, grazie Vanda, grazie Don Remo”.

Dalla regione di Santa Cruz de la Sierra (Bolivia)
Gianbattista Freddi e Piero Gasparini

(tolto integralmente da “il giornale della Valtrompia” del 9 settembre 1999) 
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DON REMO:
TESTIMONIANZE

SUSCITATE
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Nel corso di una serata tenutasi la scorsa settimana al Ristorante
Solidea di Gardone V.T., il Rotary Club Valtrompia – presieduto da
Veniero Becchetti – ha deciso, denotando una stupenda liberalità,
di versare la considerevole cifra di cinque milioni per “adottare a
distanza” per il presente 1998 dieci piccoli campesinos e le loro
famiglie nel ricordo del missionario lodrinese Padre Remo Prandini
Viotti, scomparso e sepolto nel villaggio di Hardeman, nella foresta
amazzonica boliviana, dove oggi operano le Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana. Alla serata ha partecipato, come testimone
diretto dei bisogni dei campesinos, Gianbattista Freddi, segretario
della “Associazione Amici di Padre Remo”. Pubblichiamo  la lette-
ra che il Presidente del Rotary Club Valtrompia, Veniero Becchetti,
ha inviato alla Madre Superiora delle Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana.

“Unitamente al modesto contributo inviatoVi su interessamento
del Dott. Piero Gasparini, Direttore responsabile de “il giornale
della Valtrompia”, per l’adozione a distanza di dieci bambini boli-
viani, a nome di tutti i soci del Rotary Club Valtrompia, Vi esprimo
la mia più viva ammirazione per l’opera altamente umanitaria da
Voi svolta con sacrificio e abnegazione nei villaggi della Bolivia.
Una missione, la Vostra, alla quale va tutta la solidarietà del Rotary
Valtrompia e che Vi rende un alto merito di fronte agli uomini, ma
quel che più conta, di fronte al Signore. Ritengo che per il futuro il
nostro Rotary non mancherà di continuare a dimostrare la propria
sensibilità con ulteriori contributi”.

(tratto da: “il giornale della Valtrompia” del 26 gennaio 1998)

Così cominciava il generoso rapporto di solidarietà e di generosità
del Rotary Club Valtrompia con la Bolivia, per il tramite della
Associazione “Amici di Padre Remo”, un rapporto sfociato nella

LA CONTINUA SOLIDARIETÀ 
DEL ROTARY CLUB VALTROMPIA 
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costruzione della Nueva Choza (di cui abbiamo già ampiamente
detto nel capitolo delle realizzazioni) e tuttora in atto. 

Ecco ora invece doverosamente una diretta testimonianza dello
stesso Rotary pubblicata su “il giornale della Valtrompia” n. 19 del
13 Giugno 2001

"La Nueva Choza" boliviana del Rotary Club Valtrompia 

Era l'ormai lontano 1997 quando l'attuale Presidente del Rotary Club
Valtrompia Piernarciso Federici - da tempo legato all'Amministrazione
del settimanale "il giornale della Valtrompia" - convinse, con molta faci-
lità per la verità, i Soci rotariani, ad "adottare a distanza" una decina
di campesinos della foresta amazzonica boliviana, sull'onda delle ini-
ziative della "Associazione Amici di Padre Remo" di cui "il giornale
della Valtrompia" ha da sempre rappresentato il braccio operativo e
divulgativo delle iniziative di solidarietà intraprese.
Padre Remo Prandini Viotti, missionario salesiano di Lodrino, dedicò
gran parte della sua vita alla crescita sociale e culturale di quelle povere
famiglie boliviane. Quando Don Remo morì, nel 1987, quei campesinos
impedirono addirittura ai familiari di riportare in Valtrompia il suo
corpo, ed ancora oggi Don Remo riposa là ad Hardeman, uno sperduto
villaggio nella foresta a 180 chilometri di distanza dalla megalopoli
boliviana di Santa Cruz de la Sierra.
Il posto di Don Remo, in quello sperduto avamposto di fede e di carità,
fu preso dalle Suore Missionarie della Dottrina Cristiana, che ne conti-
nuano ancora incessantemente gli sforzi nel suo ricordo e nel suo impegno
missionario. Il Rotary Club Valtrompia, stimolato dagli "Amici di Don
Remo", si fece positivamente coinvolgere pian piano in una crescita di
attenzione e di amore verso quelle genti. Oggi le "adozioni a distanza"
sono continuamente riconfermate dal Rotary Club ed oltre un terzo dei
soci rotariani, personalmente, hanno una "adozione a distanza". Segno
immenso di grande sensibilità.
Ma non basta e non è bastato. E' il dicembre del 2000: tre soci del Rotary
Club si fanno "trascinare" direttamente nell'esperienza boliviana dal
segretario della "Associazione Amici di Padre Remo" Gianbattista
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Freddi e dal direttore de "il giornale della Valtrompia" Piero Gasparini.
Si tratta di Gino Ecca, Lanfranco Becchetti e Piernarciso Federici che
hanno la possibilità di toccare con mano la estrema povertà di molta
parte della Bolivia e di vedere l'opera instancabile delle Suore
Missionarie della Dottrina Cristiana. Nasce quasi spontanea la voglia
di fare di più e di più ancora.
Il Rotary constata anche di persona che la crescita economica della
Bolivia passa attraverso l'istruzione e la cultura. Ma come può essere
possibile intervenire direttamente, in uno stato che mette l'istruzione
all'ultimissimo posto dei già suoi scarsi impegni sociali? Ed una precisa
proposta parte qualche settimana fa da Gianbattista Freddi, che spesso
opera direttamente in Bolivia. E la frase: "Dobbiamo permettere che le
ragazze boliviane si possano istruire" sembra diventare l'imperativo
categorico del Rotary.
Ad Hardeman le Suore Missionarie della Dottrina Cristiana hanno in
questi dieci anni fondato le scuole ed aiutano bimbi e bimbe a frequen-
tarle, perché bisogna pagare per frequentare la scuola, bisogna pagare per
ritirare un diploma, bisogna pagare per tutto... E chi non ha niente?
Ecco l'intervento delle "adozioni a distanza" che facilita aiuti diretti
gestiti dalle Suore a favore dei più bisognosi. 
Ed ecco il Rotary che sostiene l'impegno di dare un alloggio (e quindi la
possibilità di studio e di crescita umana e sociale) a ragazze che, altrimen-
ti, come farebbero dalla foresta più interna a venire e a stare in Hardeman
durante la settimana scolastica? Una casa convitto che dia questa oppor-
tunità ad un buon numero di ragazze, sotto l'ala protettiva delle Suore
Missionarie: ecco il progetto e l'impegno del Rotary Club Valtrompia. 
“Il Progetto predisposto tecnicamente dal socio Mauro Rizzinelli, che
ringrazio pubblicamente, - ci ricorda il Presidente del Rotary Club
Valtrompia Piernarciso Federici - è stato accettato con grande entusiasmo
dal Consiglio e poi la scorsa settimana presentato ufficialmente a tutti i
Soci a Coccaglio, nel corso di una conviviale in località "Il Castellino".
Al proposito ringrazio pure pubblicamente l'amico Gianrenzo Spada che
ha patrocinato la serata. Ho dato subito telefonicamente la notizia a
Madre Nazarena Di Paolo, la Superiora delle Suore Missionarie della
dottrina Cristiana, ed alle Suore di Hardeman, ed ora comincia la
nostra missione, la realizzazione diretta dell'opera. Ringrazio già fin
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d'ora tutti i soci che non faranno mancare il loro sostegno concreto e rin-
grazio Gianbattista Freddi che direttamente per conto nostro in settembre
andrà in Hardeman a costruire la casa-convitto che sorgerà al posto di
una vecchia capanna che già ospitava comunque alcune ragazze.
Realizzeremo l'opera nel periodo estivo (appunto nei mesi di fine anno)
quando le ragazze sono in vacanza scolastica". Il costo preventivato per
l'opera supera i 60 milioni, ma è uno sforzo che il Rotary Club
Valtrompia si è preso a carico e che è disponibile a finanziare nei tempi
necessari. In queste stesse pagine diamo i dati tecnici dell'opera, ed invi-
tiamo quanti interessati a vario livello a contattare direttamente i com-
ponenti del Rotary Club Valtrompia, anche tramite "il giornale della
Valtrompia". 

Pubblichiamo integralmente la lettera che il Rotary Club
Valtrompia ha inviato a Madre Nazarena Di Paolo, la Madre
Superiora delle Suore Missionarie della Dottrina Cristiana Rev.da
Madre Nazarena Di Paolo c/o Istituto Missionario della Dottrina
Cristiana Via Atri 75 - 67100 L'Aquila 

A seguito della telefonata "notturna" del 31 u.s. sono lieto di
comunicarLe ufficialmente, l'impegno da parte del nostro Club per la
realizzazione in Hardeman della casa-accoglienza che abbiamo chiama-
to "La nueva choza". Le adozioni a distanza, il nostro viaggio del dicem-
bre scorso in Bolivia, - nel corso del quale abbiamo potuto conoscere la
realtà della miseria di molti e contestualmente l'opera instancabile delle
Suore Missionarie della Dottrina Cristiana - il contatto continuo con gli
amici Gianbattista Freddi e Piero Gasparini ci hanno sensibilizzato
ancor di più e ci hanno convinto a realizzare questa opera. Sarò lieto al
più presto di farLe pervenire i dettagli del progetto che nella sua fase ese-
cutiva sarà seguito per conto nostro direttamente in Hardeman da
Gianbattista. Con la speranza di poterTi (mi sia concesso il "tu") vedere
al più presto porgo a nome personale e del Club che ho l'onore di rap-
presentare un caloroso saluto ed un affettuoso abbraccio. 

Piernarciso Federici 
Presidente Rotary Club Valtrompia.
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Obiettivo del progetto 
Dare la possibilità a circa 30 ragazze dei villaggi limitrofi ad
Hardeman (Los Limos - Canandoa - Piray - Carmen - Trompillo -
Litoral - Murillo) di proseguire gli studi medi superiori risiedendo
dal Lunedì al Venerdì in Hardeman in un ambiente educativa-
mente favorevole con la vigilanza delle Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana. 

Contesto del progetto 
Hardeman è il nucleo scolastico più lontano della estesa Provincia
"Obispo Santiesteban", inoltrato nella foresta amazzonica, dal
quale dipendono le varie scuole succursali dei villaggi circostanti:
Murillo - Litoral - El Carmen - Piray - Canandoa - Guadalupe -
Los Limos. È situato a 180 Km a Nord della città di Santa Cruz de
la Sierra. È una zona agricola, dove la maggioranza dei "campesi-
nos" lavorano a giornata e saltuariamente; è una zona di forte
immigrazione interna di campesinos che provengono dalle Ande
alla ricerca di una terra che offre qualche possibilità in più di
sopravvivenza. Durante la stagione delle piogge spesso rimane
isolato per la mancanza di collegamenti e di strade percorribili. Più
del 50% degli uomini e delle donne - superiori ai 20 anni - sono
analfabeti. Il reddito medio è molto basso. 

Sintetica descrizione del progetto 
Il progetto consta di due dormitori con annessi bagno e doccia, un
refettorio con cucina, uno studio, una lavanderia per una metratu-
ra complessiva di 300 mq. 
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Il Presidente 
Veniero Becchetti

(anno rotariano 1997/1998)

Il Presidente 
Ettore Benevenia
(anno rotariano
1999/2000) 

consegna a Suor Grazia
il contributo delle 

10 adozioni a distanza
sottoscritte dal 

Rotary Club Valtrompia

Il Presidente
Gianfranco Donina

(anno rotariano 1998/1999) 
consegna  a 

madre Nazarena
il contributo 
economico 

del Rotary Club Valtrompia
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Il Presidente
Piernarciso
Federici 

(anno rotariano
2000/2001)
con suor
Alessandra
Carosone

Il Presidente 
Alfredo Pasotti 
(anno rotariano
2001/2002)

con Madre Anna
nel corso del 

consueto incontro annuale 
con le Missionarie 

della Dottrina Cristiana 

Il Presidente
Gianfranco Sala
(anno rotariano
2002/2003)
consegna 

a suor Albina 
il contributo
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Madre Nazarena
consegna 

piccoli ricordi  
delle orfane 
di Santa Cruz 

de la Sierra (1999)

Il Socio
Alessio Facondo
(a sinistra) con
il Presidente Sala
segue l’intervento
di Suor Albina;

a destra,
Suor Betty (2003)

Suor Diomira 
con le ragazze 
dell’Hogar 

incontra i rotariani 
a Gardone

Valtrompia (2001)

Anche il Presidente
Felice Berna

(anno rotariano 2003/2004)
ha riconfermato l’impegno
del Rotary Club Valtrompia
nei confronti della Bolivia 
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Dicembre 2000:
Gino Ecca, 

Lanfranco Becchetti,
Piernarciso Federici

incontrano a
S. Cruz de la Sierra

padre 
Ottavio Sabbadin 

(a sinistra)

Dicembre 2000:
il Presidente 

del Rotary Club
Valtrompia

Piernarciso Federici
incontra a 
Santa Cruz 
i membri del 

Rotary Club Amboro

Il Presidente
dell’Associazione
Padre Remo,

Vigilio Bettinsoli,
con madre Nazarena

e il Presidente
del R.C.V.

Donina (1999)
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In ricordo di Valeria Santoni, prematuramente scomparsa, i soci
tutti della Cooperativa Andropolis di Gardone V.T. - di cui Valeria
è stata fra le fondatrici - hanno, con un nobile gesto di solidarietà,
voluto ricordarla “adottando a distanza” Valeria Martinez Flores,
una giovane bimba di Hardeman.
Valeria Santoni - sempre attenta ai bisogni dei più deboli - in que-
sti atti credeva ed è quindi stato giusto tenerne vivo il ricordo con
un gesto che Lei stessa avrebbe sicuramente voluto ed apprezzato. 
Valeria Martinez Flores è orfana di padre, la famiglia è povera,
numerosa e senza alcun aiuto. Ora nel villaggio di Hardeman la pic-
cola Valeria potrà continuare a vivere ed a crescere con l’aiuto di
Valeria e di chi la ricorda in questo modo con una generosa offerta. 

5 Gennaio 1998: Suor Anna consegna la radio ricaricabile a mano
a Carlos Herrera, un bimbo adottato a distanza

LA COOPERATIVA ANDROPOLIS 
NEL RICORDO DI VALERIA 
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Adozioni a distanza: uno dei primi bambini adottati

Altro bimbo adottato



179Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

UN PENSIERO DI GRATITUDINE

L’amore di Dio ha allargato la mia famiglia con l’adozione di Marco
che cresce in Bolivia; mi sento certa che lo spirito ci unisce ed
aumenta e ci aiuta ad essere tutti esempio di amore e di servizio! 
Un pensiero di gratitudine.

Armida De Cursu Conti

SULLE TAVOLE DI UN PALCOSCENICO

Abbiamo incontrato Don Remo Prandini sulle tavole di un palco-
scenico, sì proprio sulle tavole di un palcoscenico. Era da poco nato
il gruppo - teatro “Su il Sipario” (una delle tante attività del
Laboratorio F.A.P. di Taverna, tenacemente voluto da suor Tullia
Lussignoli), e stavamo esaminando alcuni copioni per il nostro
debutto. Ci venne in aiuto, come sempre, suor Tullia che ci sotto-
pose il testo “Un gabbiano in bicicletta” di Vittorio Chiari che, oltre
agli episodi della vita di padre Remo, conteneva un recital dove
erano rappresentati alcuni fatti della meravigliosa avventura di que-
sto straordinario sacerdote. Suor Tullia ne aveva conoscenza diretta
per essere stata a Lodrino, paese natale del sacerdote, dove lo aveva
conosciuto insieme a tutti i suoi familiari e per aver trascorso alcu-
ni anni con suor Ilde Prandini, sorella del missionario, nella comu-
nità Dorotea di Castel Franci (Avellino). Suor Tullia, quindi, desi-
derava utilizzare il teatro per far conoscere la figura e le opere di
questo eccezionale missionario. Inizialmente accettammo il testo
con una certa freddezza (non ci allettava molto l’idea di debuttare
con la vita di un missionario!...) ma dopo le prime battute e la let-
tura approfondita della vita e delle opere di padre Remo, l’entusia-
smo si impadronì di noi. Padre Remo era lì, ci parlava, ci trasmet-
teva il suo amore e ci portava con lui in terre lontane a vivere i pro-
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blemi e le sofferenze dei ‘suoi poveri’. Il debutto fu un trionfo: il
teatro era stato il tramite per far conoscere la figura di questo gran-
de uomo. Padre Remo era presente sul palco, allestito nella chiesa
monumentale di San Domenico in Taverna, gremita fino all’inve-
rosimile e continuava a mandare i suoi messaggi di amore, di dedi-
zione e di solidarietà per i diseredati, i deboli, i carcerati, ci tra-
smetteva il suo coraggio di tener testa ai soprusi e alla violenza dei
padroni e la sua forza nel denunziare l’indifferenza di chi era al
potere. Piansero tutti, quando l’ultima scena si chiuse con la noti-
zia della sua morte, piansero anche i protagonisti del recital...
Ma padre Remo non era morto: riviveva in mezzo a noi e ci sembrò
giusto concludere la rappresentazione con le note del brano “La
vita è bella” di Benigni; perché la vita è veramente bella se vissuta
e nobilmente spesa come ha fatto padre Remo Prandini.

Gruppo - Teatro “Su il Sipario”
La responsabile Adalgisa Zanella

DALLE ELEMENTARI DI PONTE ZANANO 
ALLA BOLIVIA  

ATTRAVERSO L’ANTONIANO DI BOLOGNA

Come abbiamo riferito la scorsa settimana le ragazze dell’Hogar
“Casa del Sorriso di Mariele” in Santa Cruz de la Sierra sono in
Italia per il Giubileo, accompagnate dalla Direttrice Suor Diomira.
Gianbattista Freddi,  segretario dell’Associazione “Amici di Padre
Remo”, le ha incontrate giovedì scorso in visita all’Antoniano di
Bologna ed ecco qui trascritta la lettera degli alunni della scuola
elementare di Ponte Zanano che Gianbattista ha consegnato diret-
tamente alle ragazze boliviane.
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Carissime amiche della Casa del Sorriso di Mariele 
Reverende Suore 

Avrete già sentito parlare di noi, siamo i bambini della scuola ele-
mentare di Ponte Zanano, che nei mesi scorsi ha instaurato con voi
una specie di “GEMELLAGGIO”. Il 10 e l’11 giugno scorsi,
abbiamo fatto la nostra festa della scuola, durante la quale ci siamo
divertiti nei vari laboratori. Questo librone, che vi vogliamo regala-
re, è il risultato di uno di questi momenti di lavoro. Quando lo sfo-
glierete, avrete modo di osservare vari aspetti della nostra vita in
Italia e potrete così immaginare cosa facciamo. Per aiutarvi a cono-
scerci meglio, abbiamo fatto spuntare qua e là anche le nostre foto-
grafie; Gianbattista ci ha fatto vedere le vostre e così abbiamo pen-
sato di ricambiare. Vi abbiamo mandato dei piccoli messaggi.
Alcuni parlano un po’ di noi, altri sono di augurio. È un modo per
sentirci uniti e speriamo che anche voi, tramite Gianbattista, pos-
siate mandarci vostre notizie. 
Le aspettiamo con ansia, ciao e… a presto.

I bambini e gli insegnanti della scuola elementare
Ponte Zanano (Brescia)

(tratto da “il giornale della Valtrompia”, 11 luglio 2000)

L’AULA DELLA SOLIDARIETÀ

Al collegio padre Remo Prandini, nel villaggio di Hardeman, nella
foresta amazzonica boliviana, sono a buon punto i lavori per la
costruzione di un’aula scolastica, che si è potuta realizzare con i
proventi raccolti nel corso di campagne di sensibilizzazione alla
solidarietà che periodicamente, anche attraverso “il giornale della
Valtrompia”, vengono lanciate dalla nostra Associazione. Tutte le
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iniziative sono sempre in collegamento con le Suore Missionarie
della Dottrina Cristiana che, come tutti ben sappiamo, hanno un
loro avamposto di fede e di impegno per i più deboli proprio in
Hardeman. Per la finalità della costruzione dell’aula scolastica
hanno contribuito, in particolare, la scuola elementare “P. Giovanni
Fausti” di Brozzo, la scuola media “A. Canossi” di Gardone V.T. e
la scuola elementare di Ponte Zanano. Per poter terminare questa
bella costruzione provvidenziale è stato il contributo del Gruppo
Alpini di Marcheno che verrà consegnato nei prossimi giorni. Le
penne nere di Marcheno hanno incontrato, il 13 maggio scorso,
all’Adunata Nazionale degli Alpini a Brescia, Madre Nazarena Di
Paolo, la Superiora generale della Suore della Dottrina Cristiana,
che è stata insignita dell’onorificenza “Alpino ad Honorem”, e che
ha indirizzato gli alpini al gesto di solidarietà verso Hardeman. 

(tratto da “il giornale della Valtrompia”, maggio 2000)

PADRE REMO, SEMPRE IN... RETE

Avere conosciuto gli amici di padre Remo, è stato un po’ come
conoscere la vita di questo grande uomo, che nei piccoli gesti quo-
tidiani di bontà e di solidarietà ha riempito i cuori di migliaia di
bambini e adulti della foresta boliviana. 
La mia testimonianza è quella del pubblico della radio che rappre-
sento. Abbiamo sempre dato doveroso spazio alle iniziative, alle
testimonianze, agli incontri che in questi anni gli amici veri di
padre Remo hanno organizzato in Valtrompia e in provincia, per
regalare a chi ci ascoltava quelle emozioni che oggi vivono in noi
grazie a lui. 
Con le nostre piccole possibilità abbiamo coinvolto l’Oratorio Gesù
Buon Pastore di Sarezzo, la Banda Cittadina con le Majorettes di
Lumezzane San Sebastiano ed abbiamo organizzato una serata di
festa e musica al Teatro San Faustino di Sarezzo. Abbiamo raccolto
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E, al proposito di quanto sopra appena ricordato da Sergio
Piccini rispetto al coinvolgimento dell’Oratorio del Buon
Pastore di Sarezzo, ecco - tratto da “il giornale della
Valtrompia”, del 25 febbraio 1999 - due testimonianze: la prima
riguarda le parole di Pierluigi Antonini, Presidente del Gruppo
Sportivo C.S.I. dell’Oratorio di Sarezzo  e di seguito i ringrazia-
menti diretti del Gruppo giovanile di Hardeman. 

le offerte del pubblico presente e abbiamo acquistato attrezzature
sportive per le giovani ragazze presenti ad Hardeman. 
Abbiamo accolto con molto piacere la storia, le parole, gli scritti di
padre Remo letti nei notiziari della radio, rendendoci conto di
come sia presente e attuale il messaggio che lui ci ha lasciato , un
messaggio dedicato a chi ha bisogno di noi ma anche a chi, con
poco, fa molto per una comunità che chiede valori che si trovano
solo nelle parole di Cristo.
Una goccia in un oceano, fatta con il cuore, con il grande sogno di
vedere un giorno anche laggiù una radio locale, sogno difficile ma
non impossibile. Sì perché anche questo abbiamo pensato insieme
a “il giornale della Valtrompia”, e con il tempo quest’idea potrebbe
anche concretizzarsi, noi non demordiamo. 
Padre Remo è un personaggio ancora presente. Quando ne conosci
gli amici ed i sostenitori, capisci che le adozioni a distanza, il volon-
tariato, la presenza in Hardeman di tanti bresciani, mantengono in
vita un dono ricevuto, un dono condiviso da tutta la Valtrompia e
oltre. Bellissimo, inoltre, avere scoperto personalmente una lonta-
na parentela con padre Remo, tramite la mia famiglia materna,
quasi ad enunciare il principio che, prima o poi, ti ritrovi sulla stra-
da del tuo passato per far rivivere nel presente il credo di chi ci ha
anticipato. 

Sergio Bernardino Piccini
Direttore di Radio Rete 5 Valtrompia
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Queste bambine dopo la morte 
del padre sono state portate 

all’ Hogar Sonrisa de Mariele
in Santa Cruz de la Sierra Ecco come sono cambiate

Altre 
ragazze
adottate
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Si preparano le
assi per la

costruzione di
“capanne” per
nuovi adottati

Suor Anna distribuisce
“l’utile escolar” 

agli alunni adottati

Suor Anna 
con i quattro
bimbi premiati
nel concorso

alla
“Rinascente”
di Concesio
nel 1998:
“Adotta un

amico 
boliviano”
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Sarezzo, 25 gennaio 1999

Sono bastate poche parole del Presidente dell’Associazione “Amici di
Padre Remo” per capire l’enorme importanza di solidarietà che questa
missione svolge in una parte del mondo così sfortunata ed emarginata.
Ringraziamo dunque Vigilio Bettinsoli perché con i suoi racconti ha

risvegliato in noi quel valore di altruismo che normalmente si confonde
e viene ingiustamente soppresso dalla nostra bella vita quotidiana.
Il nostro modesto contributo vuole unirsi a tutti gli altri, in modo che le
strutture oggi esistenti abbiano a crescere e ad ospitare un numero sem-
pre maggiore di campesinos per dare loro momenti di serenità e di cre-
scita sociale. È nostra intenzione rendere nota questa iniziativa al cen-
tro zonale del C.S.I. di Gardone V.T., perché tutti gli atleti delle Società
della Valtrompia riflettano su questi temi molto importanti e magari
aderiscano in qualche misura. Come animatori dello sport all’Oratorio
vorremmo mandare un messaggio non solo al villaggio di Hardeman
ma a tutto il mondo: “Ragazzi, lo sport è vita”, è da questi momenti di
ritrovo che si costruiscono le basi di una vita sociale e morale sana.
Buon lavoro a tutti coloro che prestano opera nel villaggio di
Hardeman, perché il Signore possa proteggere a lungo la loro vita che

mettono abbondan-
temente a disposi-
zione dei più biso-
gnosi.

Il Presidente
Antonini
Pierluigi

Madre Nazarena incontra gli amici
dell’Oratorio “Buon Pastore” di Sarezzo
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Hardeman, 23 de Abril de 1999

Señores AMICI P. REMO 
E IL GRUPPO ORATORIO
BUON PASTORE DI SAREZZO
ITALIA

Muy estimados señores:
REF: AGRADECIMENTO
El equipo de Gestión juntamente con los jóvenes del Grupo Juvenil
A.P.R. de la Comunidad de Hardeman le invian un fraternal y cordial
saludo a los: AMICI P. REMO E IL GRUPPO ORATORIO BUON
PASTORE DI SAREZZO, por la amistad que nos profesan y nos vin-
cula, al mismo tiempo queremos agradecerle de todo corazón por sus
espiritu de colaboración que nos brindaron, por habernos consignado
material desportivo como:  PALI E RETE PALLAVOLO; RETE
CALCETTO; DIVISA DI CALCIO; PALLONI VARI REGOLA-
MENTARI; PINTURA PER CANESTRI E RIGHE por un valor
total de 400 $ US.
Todo esto en favor de la juventud de nuestra comunidad, nosotros los
del grupo sabremos valorar su colaboración y su empeño por nuestros
jóvenes y niños .
Nuevamente le reiteramos nuestros más sinceros y cordiales saludos y
quedamos eternamente agradecidos por todo lo que hacen por nosotros,
QUE DIOS LOS BENDIGA A UDS Y A SUS FAMILIAS.

Atentamente
Prof. Santos Espinoza

PDTE. GRUPO DE GESTION “A.P.R.” AMIGOS DEL P. REMO

Silvio Barja Rocha
PDTE. G.J. “A.P.R.” AMIGOS DEL P. REMO

Sr. Serafin Pérez M. STARIO. “A.P.R.” 
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È una piccola scuola elementare quella di Brozzo, che già da anni
si pone l’intento di educare gli alunni ad aprirsi agli altri.
Quest’anno la finestra sul mondo l’ha voluta aprire con la realizza-
zione di una bellissima mostra dal titolo “Disegni Giramondo”,
allestita nella scuola Padre Giovanni Fausti, in occasione della con-
sueta festa “Natale riaccende gli affetti”, che ha visto partecipi
genitori e nonni degli alunni. 
Alla mostra è stato possibile ammirare preziosi disegni realizzati per
metà da un alunno di questa scuola e completati per l’altra metà da
bambini di diversi Paesi del mondo, quali la Bolivia, l’Albania,
l’Oceania, la Romania, l’India, il Perù... Un legame particolare è
stato stabilito con le bambine ospitate nell’orfanotrofio “Casa de la
sonrisa de Mariele” di Santa Cruz de la Sierra in Bolivia, alla quale
questa piccola scuola ha indirizzato la propria iniziativa di solida-
rietà natalizia. Alunni, insegnanti e rappresentanti dei genitori e il
dirigente scolastico Piergiorgio Bonetti sono stati lieti di consegna-
re il ricavato dell’iniziativa di Lire 800.000 direttamente nelle mani
di suor Alessandra e di suor Maria Grazia. 

(articolo tratto da “il giornale della Valtrompia”)

Suor Maria Grazia
con gli alunni della
scuola elementare
“Padre Giovanni
Fausti” di Brozzo

“DISEGNI GIRAMONDO”
DALLA SCUOLA ELEMENTARE DI BROZZO
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Momento di allegria con gli alunni della scuola elementare di Brozzo

RACCOLTA DI FONDI 
NELLE SCUOLE ELEMENTARI DI PONTE ZANANO

PER UN TERRENO AGRICOLO

Anche quest’anno, in occasione delle Feste Pasquali, gli alunni e
gli insegnanti della Scuola Elementare di P. Zanano, in collabora-
zione con l’Associazione “Amici di Padre Remo”, hanno promosso
tra le famiglie degli alunni una raccolta di fondi.
L’aiuto dell’anno scorso, unitamente alle offerte degli alunni della
scuola media di Gardone V.T. e della scuola elementare di Brozzo,
è stato utilizzato per la costruzione di un’aula alla scuola Padre
Remo Prandini nel villaggio di Hardeman, nella foresta amazzoni-
ca boliviana. 
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LA SOLIDARIETÀ 
DELLA SCUOLA MEDIA STATALE DI POLAVENO

L’offerta di quest’anno, consistente in Lire 911.000, unitamente ad
altre offerte, servirà per acquistare un terreno agricolo confinante
con la scuola di Hardeman. 
In questo terreno, i numerosi alunni che sceglieranno l’indirizzo
agrario, potranno fare una sperimentazione che servirà per miglio-
rare l’agricoltura della zona , che è la principale fonte di sussisten-
za per questi “campesinos”. Anche quest’anno, dunque, con il poco
di tanti, riuscirete  a fare in modo che i vostri amici coetanei boli-
viani possano fare dei passi avanti. Grazie di cuore.

(articolo tratto da “il giornale della Valtrompia”)

La scuola media statale di Polaveno, sezione staccata di quella di
Sarezzo, organizza in questi giorni che precedono il Natale, un’ini-
ziativa di solidarietà a favore di alcune realtà che operano nel Terzo
Mondo, ed in particolare degli “Amici di Padre Remo” che opera-
no in Bolivia, in accordo con la “Casa del sorriso di Mariele”.
Questi volontari stanno realizzando nella cittadina boliviana di
Santa Cruz una nuova scuola polivalente che comprende un istitu-
to materno, un plesso elementare, le medie inferiori e quelle supe-
riori, con annessa una biblioteca ed una palestra.
“Da diversi anni - rende noto il responsabile dell’Istituto distacca-
to, prof. Mario Minelli - la nostra scuola media statale è coinvolta in
un’attività sistematica ed approfondita di educazione alla solidarie-
tà. In questi anni gli alunni hanno incontrato testimoni diretti ed
esperti del settore, dei Paesi in via di sviluppo che li hanno aiutati
a riflettere sulla realtà del Sud del pianeta ed in particolare sulle
drammatiche condizioni in cui versano il Burundi, il Ruanda, lo
Zaire, parte del Sud America, l’Angola, il Mozambico, l’Afganistan
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ecc. L’iniziativa è poi conclusa, ogni anno, verso il Natale, con un
gesto concreto di aiuto, ossia la raccolta di materiale didattico e di
cancelleria inviato poi ai bambini di alcune scuole del paese pre-
scelto e con l’acquisto di altro materiale didattico, grazie al ricavato
di una bancarella, attraverso la quale sono posti in vendita prodotti
realizzati dai ragazzi stessi della scuola o donati direttamente dalla
generosità dei genitori”. “Anche quest’anno, come è ormai tradi-
zione, - prosegue Mario Minelli - la scuola media statale di
Polaveno si ripropone di attuare il Natale di solidarietà 2002”. 
La bancarella metterà in vendita oggetti di regalo e manufatti in
genere, tutti realizzati dai ragazzi della scuola media o donati dalla
generosità delle famiglie stesse. Il ricavato verrà destinato
all’Associazione “Amici di padre Remo” di Gardone Val Trompia,
per contribuire alla realizzazione che essa sta facendo a Santa Cruz
in Bolivia, consistente nella costruzione di un nuovo orfanotrofio
per bambini abbandonati, comprendente nuove aule, una palestra
per le attività sportive, la scuola materna, media e superiore.
L’orfanotrofio Casa del sorriso di Mariele è retto dalle suore della
Dottrina Cristiana. L’appello è rivolto a tutte le famiglie del paese
sensibili verso l’iniziativa, le quali - e gli organizzatori ne sono certi
- risponderanno, come sempre, generosamente.

(Claudio Cazzago, da “il giornale di Brescia” di Sabato 14 dicembre 2002)

DALLE SCUOLE MEDIE 
DI GARDONE, MARCHENO E LODRINO

Progetto Hardeman (Associazione Amici di Padre Remo): questo
progetto consiste nell’acquisto di un terreno agricolo, confinante
con la scuola per dare la possibilità a quanti, tra i numerosi alunni,
sceglieranno l’indirizzo agrario, di mettere in pratica le conoscenze
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acquisite, in modo da migliorare il livello di vita di questi campesi-
nos della foresta amazzonica-boliviana. Vogliamo ricordare che, con
il contributo dello scorso anno, è stata costruita un’aula scolastica;
si è voluto proseguire sempre nello stesso luogo per dare una con-
tinuità scolastica aperta alle soluzioni che la terra boliviana può
dare. In concreto, vogliamo far sì che il progetto scolastico di
Hardeman trovi continuità attraverso le varie forme di solidarietà,
considerando il valore educativo per i nostri ragazzi che stabilisco-
no questo “ponte” con gli alunni della scuola di Hardeman. I ragaz-
zi della scuola media “A. Canossi”, hanno incrementato la quota
raccolta dagli alunni di Lodrino con la somma di £.1.500.000

(articolo tratto da “il giornale della Valtrompia”)

Incontro di madre Nazarena alla scuola media
“A. Canossi” di Gardone V.T. con il preside Luigi Fausti
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Alunni e
professori
in ascolto

Madre
Nazarena con
il preside Luigi
Fausti e don
Piero Minelli

Suor Grazia
(a destra)
e suor

Alessandra
con il personale
non docente
della scuola

media
“A. Canossi”
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Avevo quindici anni, quando il mio carissimo amico Damiano mi
parlò  estasiato di padre Remo, raccontandomi che cosa faceva in
Bolivia, esattamente ad Hardeman e l’intenzione sua di raggiun-
gerlo al più presto.
Poi un giorno Damiano partì per Hardeman, da padre Remo, per-
ché credeva nei poveri e nella forza del Vangelo ma soprattutto
vedeva in padre Remo la realizzazione del Vangelo.
Io adolescente, coglievo un po’ a fatica queste bellissime motiva-
zioni a partire ed a condividere un pezzo di storia con i più poveri.
Di ritorno dal viaggio, ci ritrovammo una sera con gli amici in orato-
rio e ci raccontò la sua esperienza ad Hardeman. Erano gli anni ’80.
Ho visto padre Remo in quegli anni, in uno dei suoi rientri a
Lodrino. Tipo simpaticissimo, cordiale, gli si leggeva in faccia la
chiarezza e la freschezza dell’amore verso Dio e verso i poveri.
Poi arrivò la notizia della sua morte.
Ero già in seminario, mi mancava poco per diventare prete, e par-
tecipai alla S. Messa di suffragio a Lodrino. Mi colpì molto la pre-
senza di centinaia di giovani che pregavano e cantavano e, nell’as-
soluto silenzio, ascoltavano le varie riflessioni che in quell’occasio-
ne  rivelavano la figura di padre Remo: un uomo a servizio di Dio,
della Chiesa e dei poveri.
Si delineava sempre più quella persona di cui si parla nel Vangelo:
“Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto
rimanga”.
Dopo tanti anni, il frutto è rimasto con la nascita dell’Associazione
“Amici di Padre Remo”, che trova le sue motivazioni nel continua-
re i suoi progetti, collocando al primo posto i poveri ed i loro biso-
gni.
Arrivato a Gardone nel 1999, presi servizio nella scuola media come
insegnante di religione e venni a conoscenza di alcuni progetti di
solidarietà missionaria all’interno della scuola. Continuando questa
esperienza di solidarietà, ho potuto  conoscere Freddi Gianbattista

PADRE REMO: IL CONTAGIO DELL’AMORE
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instancabile attuatore dei progetti dell’Associazione.
Attraverso lui, la scuola e i ragazzi sono venuti a conoscenza di
padre Remo, della sua vita e della sua missione in Bolivia.
Posso dire che padre Remo ha contagiato un po’ tutti con la sua
esperienza di amore verso i poveri, viste le persone che ancora oggi
collaborano e “si fanno in quattro” perché si continui l’opera verso
i più bisognosi. 
La storia di padre Remo continua, così, ancora oggi perché è una
vera storia d’amore.
Non possiamo far altro che ringraziare Dio di averlo dato al mondo
e di chiedere a padre Remo, nei momenti di fiacca, di aiutarci a
continuare a scrivere lettere d’amore verso i più bisognosi con la
nostra stessa vita. 
“…..perché portiate frutto e il vostro frutto rimanga”.

Grazie  a padre Remo e a tutti coloro che anche oggi si impegnano
con te.

Don Fabrizio Bregoli
Curato dell’Oratorio di Gardone V.T.

Don Fabrizio
Bregoli 

(a sinistra), 
la Preside
della Scuola
Media di

Gardone V.T.
Rachele Vagli, 
Suor Betty, 
Suor Albina 
e Gianbattista 
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Quando si fa della vita un ‘DONO’, questa diventa esplosiva,
manifestandosi nelle più svariate forme di bene. Anche quest’anno
il mio viaggio in Bolivia è stato carico di esperienze, ricco di ricordi
e soprattutto pregnante di gioia. Ho visto le suore, quattordici in
tutto: sette italiane e altrettante boliviane, energiche e determina-
te nel condurre avanti i progetti d’evangelizzazione e di promozio-
ne umana programmati.
Come me, sono rimasti stupiti i quattordici amici italiani che si
sono susseguiti durante il soggiorno in quella terra: Don Dante Di
Nardo, parroco di Paganica, con due giovani della sua Parrocchia,
Giuliano Tarquini e Alessandro Panone, i quali hanno voluto pro-
varle tutte e sono andati fino a Los Limos, a 90 Km oltre
Hardeman, passando anche per El Carmen, dove ha termine l’abi-
tato umano prima di addentrarsi nella foresta amazzonica.
C’era con noi anche il prof. Gianbattista Freddi, segretario
dell’Associazione ‘Amici di Padre Remo Prandini’, di Brescia,
ormai di casa nelle nostre missioni e guida sicura nel girovagare
degli amici italiani, essendo stato già cinque volte in Bolivia.
Nuova nella schiera degli amici è Giovanna Arpini, di Dresano
(Milano), 58 anni, caposala in pensione, vedova, madre di due figli,
Camillo e Virginia, già sposati. Ha deciso di dedicare il resto della
sua vita alla missione e lo fa con un entusiasmo ed una maternità
veramente eccezionali.
Che dire poi degli amici di Foligno, che hanno arricchito l’allegra
comitiva di tanta gioia e profonda commozione, di fronte ai toccan-
ti episodi, che si ripetono ogni giorno, dei bambini abbandonati?
Gli architetti Alfiero Moretti e Andrea Tucci e i geometri Arnaldo
Radi e Mario Schiaroli sono tornati a casa con il cuore aperto ai tanti
bambini che hanno incontrato negli Hogar, nelle carceri e nei quar-
tieri emarginati. Prima della partenza una gran festa per il loro
dono: ‘El horno Folignate’, un forno per la Casa del Sorriso di
Mariele, dove le ragazze faranno il pane da mangiare ogni giorno.

PER LE STRADE DELLA BOLIVIA
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Infine, il felice incontro con gli amici dell’Antoniano di Bologna,
venuti per una sosta, durante il loro viaggio verso il Perù, per pren-
dere le immagini aggiornate della ‘Casa de la Sonrisa de Mariele’,
un’opera davvero bella e degna dell’Antoniano. Fra Giangabriele
Chierici, rappresentante dell’Antoniano, Fabrizio Palaferri, regista
dell’Antoniano e Luigi Busacchi, tecnico audio hanno, tra l’altro,
donato le scarpe per Natale a tutte le bambine, ed hanno ricevuto
in dono danze, canti e tanta allegria. Si direbbe: ma lì è sempre
festa? È proprio così, perché le povertà opprimono se ci si lascia
schiacciare, lì ce ne sono troppe, ed allora bisogna reagire. Noi
abbiamo scelto la via della gioia e della speranza per seminare fidu-
cia sul cammino della vita.
Forse ho parlato troppo degli amici, penso però che faccia bene a
tutti sapere che nel mondo c’è tanta gente di buona volontà, pron-
ta a versare la sua goccia di solidarietà nel grande mare delle neces-
sità. Una domanda che sicuramente ciascuno si pone è quella di
sapere cosa fanno le nostre suore laggiù, in quelle quattro comuni-
tà ad ampio raggio. Il loro campo di lavoro è davvero grande, diffi-
cile da descrivere, ma possibile a vedersi per chi lo volesse fare. Ad
Hardeman le suore si occupano di dieci villaggi: dimensione pasto-
rale, scolastica, caritativa e sanitaria.
Sono duemila i ragazzi che frequentano la scuola in tutto il nucleo
(Padre Remo ce ne aveva lasciati in eredità duecentocinquanta).

(dal bollettino della Parrocchia di Santa Rita a L’Aquila)

Dante di Nardo (a sinistra),
Giuliano Tarquini,
Alessandro Panone e

Gianbattista Freddi con
Giovanna Arpini nel giorno
della Professione Perpetua

di Suor Elina Vargas:
al centro Madre Diomira



Questa mia testimonianza vorrei trasmetterla ai miei figli, agli
amici, ai parenti e a più persone possibili.
Nel periodo della mia giovinezza, di Don Remo mi affascinavano i
suoi pensieri, il suo carattere così polemico e così estroverso, e allo
stesso tempo così reale.
Ho un ricordo molto chiaro dentro di me, di quando da ragazzi ci
trovavamo fuori da casa sua “al bar Prandini” e lui ci parlava delle
sue esperienze vissute nel Mato Grosso e in Bolivia.
Ci descriveva le ingiustizie e i soprusi che i regimi dittatoriali attua-
vano nei confronti dei più deboli.
Ho una frase particolare impressa nella mente nella quale diceva:
“Quando sono lontano sento forte la nostalgia della mia famiglia,
dei miei amici, del mio Lodrino... Ma quando sono in mezzo alla
loro miseria capisco quanto hanno bisogno di me e quanto posso
fare ancora per rendere la loro vita migliore”.

Quando poi, nel 1993, con un gruppo di amici sono andato a
Hardeman, mi sono reso conto della grandezza d’animo di questa
persona che ha donato la sua vita per il prossimo.
Il contatto diretto con queste realtà mi ha avvicinato ai pensieri di
padre Remo e ho capito che bisognava fare qualcosa per questa
gente. Questo non era solo il mio pensiero ma quello di tutti gli

amici che erano con me, ave-
vamo la convinzione che
insieme potevamo davvero
fare qualcosa... Così è nata
l’Associazione “Padre Remo
Prandini”, così è nato il mio e
il nostro impegno, così è stato
scritto per tutti questo libro.

Angiolino Ghisla

198Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

PER NON DIMENTICARE PADRE REMO

Angiolino Ghisla: sullo sfondo
la cartina dei villaggi di Don Remo
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Ho avuto occasione di conoscere l’associazione “Amici di Padre
Remo” attraverso Piero Gasparini e Gianbattista Freddi, che nel 1999
mi parlarono dei lavori che si stavano effettuando a Hardeman, un vil-
laggio situato in Bolivia, nella foresta amazzonica di Santa Cruz della
Sierra, dove padre Remo aveva fondato un collegio. Vista la mia attivi-
tà lavorativa come dipendente dell’Enel; secondo Gianbattista avrei
potuto dare una mano per la realizzazione dei nuovi impianti elettrici
nel convento, nel Centro giovanile e nella chiesa. Dopo un’iniziale
titubanza e la preoccupazione per un viaggio così lungo che mi avreb-
be portato in mezzo ad una foresta distante 180 Km dalla città più vici-
na, decisi che, appena possibile, sarei andato. 
Una volta in pensione, fatti numerosi vaccini e il passaporto, sono par-
tito il 24 marzo 2002 con Gianbattista ed Enrico Fausti. Grazie al soste-
gno economico di alcuni amici e della Banca Alta Valtrompia abbiamo
potuto comperare il materiale elettrico, la vernice, il cemento e la sab-
bia. Dopo un lungo volo siamo giunti a San Paolo e poi a Santa Cruz
della Sierra, dove ci aspettavano Madre Diomira, la direttrice dell’or-
fanotrofio Hogar Sonrisa di Mariele, che si trova alla periferia della
città, alcune orfane e Sergio, l’uomo tuttofare dell’istituto. Dopo un
viaggio di 30 km, percorsi su un piccolo autocarro, siamo arrivati al col-
legio. Qui siamo stati accolti dalle orfanelle con un grido di gioia, un
abbraccio, una bella poesia in italiano e un ringraziamento per tutto
quello che gli Amici di Padre Remo stavano facendo per loro. 
A Santa Cruz, una grande città povera soprattutto in periferia, percor-
sa da poche e vecchissime automobili e da tanti taxi, ci siamo fermati
tre giorni per acquistare il materiale occorrente ai lavori. Il quarto gior-
no siamo partiti per Hardeman. Anche nella foresta siamo stati accolti
con gioia dalle 40 orfane, da suor Anna, suor Grazia, suor Julia e suor
Marta e dai campesinos. La sera stessa abbiamo recitato il rosario nella
chiesa davanti alla tomba di Padre Remo, abitudine quotidiana per gli
abitanti del villaggio. 
L’arrivo ad Hardeman mi ha estremamente colpito: la gente è poveris-

UN AMORE... ELETTRICO
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sima, vive in baracche costruite con assi di legno e senza alcun reddi-
to. Le uniche fonti di sostentamento sono la coltivazione di miseri
campi di riso o soia e la pesca, praticata lungo il Rio Piray. Alcuni cam-
pesinos cacciano anche alligatori e armadilli (con la corazza di questi
ultimi viene poi costruito il charango, una specie di mandolino). Presso
alcune pozze fangose, formate dal fiume, le donne lavano i loro panni.
Fuori dal convento delle suore c’è sempre una lunga colonna di madri
che cercano carità, cibo, vestiti, soldi o altri aiuti per poter curare i figli
malati, e sono tanti i bambini che stanno male. Il clima caldo e molto
umido rende sicuramente le cose più difficili.
Moltissime bambine a dodici anni sono ragazze-madri e si salvano da
questa situazione solo quelle che vanno a scuola. Il collegio di padre
Remo vuole offrire l’opportunità ai giovani di istruirsi proprio perché
un aumento del livello culturale può garantire una maggior consape-
volezza di ciò che si fa.
La vita nella foresta è molto dura, anche dal punto di vista delle comu-
nicazioni: una domenica Padre Elio, il salesiano che ha sostituito Padre
Remo, ci ha portati con sé nel settimanale giro dei cinque villaggi della
parrocchia. Per celebrare la messa in questi luoghi abbiamo percorso
circa 100 Km. In questa desolante povertà la messa diviene però un
grande momento di festa ed è vissuta con fervente partecipazione: ci
sono tantissimi canti accompagnati dal suono del tamburo. 
Altri momenti gioiosi si vivono di sera, quando la gente si ritrova nella
piazza del villaggio per giocare a palla o per girare in bicicletta. Viene
buio presto e quando il cielo è sereno si vede perfettamente la via lat-
tea.
Le nostre giornate sono state essenzialmente dedicate al lavoro.
Gianbattista ed Enrico hanno fatto da muratori, pittori, falegnami e
fabbri, coinvolgendo nelle attività le persone del posto, per insegnare
loro come costruire con mattoni, forati, sabbia e cemento. In tal modo
si sono cercate di promuovere le capacità della gente locale. Il mio
compito consisteva nell’eliminare i pannelli solari parzialmente fun-
zionanti e i fili “volanti”, pericolosi perché la corrente a 220 volt pote-
va provocare un corto circuito con conseguenze disastrose per le
costruzioni in legno. Nella mia attività sono stato aiutato da René
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Banegas, un giovane di Santa Cruz che aveva qualche esperienza come
elettricista. Insieme abbiamo fatto degli spacchi nei muri per collocare
i tubi, realizzato le scatole porta interruttori e messo i fili della corren-
te. Non conoscendo lo spagnolo faticavo a comprendere le parole di
René e spesso dovevo fargli ripetere le cose lentamente. A gesti, però,
ci capivamo. Ho provato anche a parlare in dialetto bresciano e, incre-
dibile a dirsi, il giovane capiva tante parole. In uno di questi “partico-
lari” dialoghi René mi ha raccontato che i suoi tre figli, Veronica, Roger
e Kevin, non erano stati ancora battezzati e ha chiesto a me,
Gianbattista ed Enrico di diventare padrini dei bambini. Questa pro-
messa è stata poi mantenuta nel successivo viaggio in Bolivia, effet-
tuato nel novembre dello stesso anno, ed è stata una gioia fare dei rega-
li a bambini abituati a non avere niente.
Finiti i lavori di costruzione si è proceduto all’inaugurazione della
nuova scuola e, per l’occasione, sono venuti il capo della polizia di
Santa Cruz, il console italiano, altre personalità politiche, i capi del vil-
laggio, gli abitanti del posto e, dall’Italia, i dirigenti del Rotary Club
Valtrompia. Dopo la Messa celebrata da Padre Elio sono iniziati i dis-
corsi di ringraziamento da parte delle autorità boliviane nei confronti
degli italiani. I campesinos, commossi per aver avuto un grande mis-
sionario come padre Remo che durante la sua vita li ha tanto aiutati -
e che ancora lo sta facendo attraverso il lavoro dei missionari - ci hanno
esortato a ritornare per portare altri aiuti.

Fabio Ghisla

Enrico, Fabio e Gianbattista
padrini di Battesimo dei figli
di Renè Banegas, l’aiutante

elettricista
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Andare in Bolivia è stata per me una bellissima esperienza da ripe-
tere. Ci sono stata già due volte. Vorrei poterci stare sempre per
dare il mio aiuto alle suore Missionarie della Dottrina Cristiana che
mi hanno sempre accolto bene e che cercano sempre di convincer-
mi a ritornare ed a fermarmi un po’ di più. Specialmente ad
Hardeman, dove la povertà e la difficoltà della vita quotidiana sono
più evidenti.  
A Santa Cruz, invece fra le tante cose, mi hanno colpito soprattut-
to gli occhi delle bambine degli orfanotrofi che, pur nella loro triste
situazione, sono sorridenti e ti trasmettono tanta gioia nel cuore.

Maria Elisa Galizzi

Elisa
Galizzi 

(al centro)
tra Miriam
e Madre

Grazia alla
“venta” 

in
Hardeman 

MI HANNO COLPITO 
SOPRATTUTTO GLI OCCHI
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HO POTUTO FARE POCO
MA HO RICEVUTO TANTISSIMO

Nel dicembre 2001 ho avuto la grande opportunità di conoscere di
persona la missione boliviana di padre Remo Prandini.
In quattordici mesi ci sono poi ritornato altre tre volte e in occasio-
ne di ciascuno di questi viaggi ho potuto incontrare la popolazione
boliviana, che ho trovato molto aperta ed affabile, nonostante le
grandi difficoltà di gestione della vita che quotidianamente si trova
ad affrontare.
C’è sempre un sorriso che mi porto dentro ogni giorno, insieme ai
gesti di grande amore e di venerazione sulla tomba di padre Remo,
espressi tutte le sere con la recita del Santo Rosario al quale parte-
cipano, ogni volta, un centinaio di persone.
In occasione di uno dei miei viaggi ho avuto la fortuna di poter fare
da padrino a Guillermina, nella circostanza della sua promozione
per la maturità scolastica, e a Veronica che ha ricevuto il Battesimo,
insieme ai due fratelli, nella chiesa dell’orfanotrofio “Sonrisa de
Mariele”.
Il 15 marzo 2003 ho avuto inoltre l’onore di essere presente all’i-
naugurazione della bellissima scuola intitolata “Amigos de Itala”,
costruita a Santa Cruz grazie alla generosità degli italiani. In questa
occasione ho dedicato la biblioteca della scuola alla memoria della
mia cara moglie Caterina Bertussi.

Ho potuto fare poco, ma ho ricevuto tantissimo in termini d’affetto
e di comprensione, non solo dalle Reverende Suore, che hanno
molta cura della crescita educativa delle ragazze, ma anche da tutte
le persone che in questo periodo ho incontrato.
Padre Remo Prandini vive ancora nel cuore e nella mente di tutte

le popolazioni vicine ad Hardeman, da San Pedro a Sagrado, da
Carmen a Piray, da Canandoa a Monte Grande, fino all’ultimo vil-
laggio che si trova immerso nella foresta a circa 120 km. da



Hardeman.
Ho sentito persone dire che, quando sono in difficoltà, si rivolgono
a lui con le preghiere e lo ringraziano di quello che ha fatto per loro
e per quello che stanno ancora ricevendo nel suo nome dalle
Reverende Suore e dagli “Amici di Padre Remo”. 
Altre persone, chiedendo loro un ricordo di padre Remo, piangono
e raccontano tutto il bene che hanno ricevuto e che continuano a
ricevere, ritenendo tutto ciò una benedizione da lui profusa anche
dopo la sua tragica morte.

Voglio cogliere l’occasione per ringraziare tutte le ammirevoli per-
sone che mi hanno concesso l’opportunità di conoscere questi luo-
ghi dove la povertà è tanta, ma tanta è anche la speranza di miglio-

rare: Gianbattista Freddi, che
tanto ha fatto nei suoi dieci
anni di lavoro e di carità con
grande discrezione, umiltà e
fermezza (costruendo edifici,
ultima nata la Nueva Choza e
sensibilizzando sulle adozioni
a distanza); le Reverende
Suore della Dottrina
Cristiana dell’Aquila (Suor
Diomira, Suor Alessandra,
Suor Albina, Suor Anna, Suor
Grazia); tutte le “Suorine
boliviane” (il futuro
dell’Ordine in Bolivia), che
operano anche a Santa Cruz
negli orfanotrofi; Padre Elio,
l’instancabile viaggiatore
della foresta, che tutti saluta-
no e riveriscono, esempio di
semplicità e di donazione
all’altro; il Professor Pedro,
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Enrico Fausti dal “multiforme
ingegno” sta pitturando

la casa delle suore
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Nell’immensa foresta amazzonica, a cavallo tra Bolivia e Brasile,
vivono popoli di cui nessuno conosce l’esistenza. Ho percorso la
Bolivia dalla città di Santa Cruz de la Sierra fino ad Hardeman, il
villaggio di circa 3000 abitanti di cui solo poco più della metà sono
registrati all’anagrafe dell’alcaldia (municipio). Ho fatto un giro nei
paraggi e la cosa che mi ha più colpito è stata la presenza di tante
persone, soprattutto bambini, che vivono in questa foresta. Questo
popolo invisibile non conta per nessuno e se non fosse per i mis-
sionari, unico contatto per loro con il mondo esterno, non sapreb-
bero neppure che esiste una realtà diversa dalla loro. In queste
zone, dove nessuno immaginerebbe la presenza di esseri umani, i
missionari non vengono solo per portare il messaggio evangelico,
ma fanno di tutto, curano, fanno studiare, aiutano l’intera e nume-
rosa famiglia ad abituarsi alle regole basilari dell’igiene per soprav-
vivere alle gravi malattie che, favorite dal clima, colpiscono mag-
giormente i bambini. Chi supera il primo anno di vita può ritenersi
vaccinato senza aver fatto nulla. Questi campesinos, se non fosse
per i missionari, non esisterebbero per le autorità civili. Non si
conosce esattamente la popolazione della Bolivia: si pensa che su
un territorio grande tre volte l’Italia ci siano 7-8 milioni di abitanti.

ospitale boliviano, che si impegna molto nell’educazione dei ragaz-
zi e che, insieme a tutta la sua famiglia, collabora attivamente nella
missione, proseguendo l’insegnamento di Padre Remo; tutta la
comunità di Hardeman; gli “Amici di Padre Remo” che sono la
locomotiva trainante di tutto ciò che viene realizzato.

Enrico Fausti

OCCORRE FARE QUALCOSA IN PIÙ 
PER QUESTO POPOLO 

CHE SI VORREBBE INVISIBILE
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Sembra incredibile che nel 2002 ci siano delle persone che nasca-
no, vivano, muoiano (la media della durata della vita è 30 anni)
senza aver avuto contatti con l’esterno. Ho visto le loro misere
capanne fatte di sassi e paglia, dove in pochi metri vivono adulti,
tantissimi bambini e i loro animali (maiali, galline, cani).
Vivono scandendo i ritmi della natura e da essa traggono gli ali-

menti per la loro sopravvivenza. Quando viene la stagione delle
piogge, tutto si allaga  e nel villaggio non rimane che tanto fango e
infinita desolazione. Per il resto dell’anno il caldo, la miriade di
insetti e l’eccessiva umidità, la fanno da padroni. 
Parlare dell’esistenza di queste popolazioni per la stampa occiden-
tale è un esercizio superfluo poiché farebbe nascere giustamente
dei sensi di colpa. Per me invece è necessario parlarne, discuterne
fra di noi, se non altro per capire come siamo stati fortunati a nasce-
re dalla “parte giusta” e quindi a muovere le conoscenze per poter
fare qualcosa in più per questo popolo che si vorrebbe invisibile.

Maria Laura Bettinsoli

In visita al Centro Ricreativo di Hardeman: 
sullo sfondo la bicicletta di Padre Remo 
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REMO SAPEVA PARLARE
CON LA MENTE E CON IL CUORE

La nostra Associazione compie dieci anni ma la sua storia, che è per
me una storia d’amicizia, è cominciata molto più in là nel tempo
quando eravamo ragazzi e Remo era già per noi “amici” una figura
ideale, un amico con una marcia in più. Con lui era facile parlare di
tutto e ogni volta le sue parole, prive di qualsiasi ipocrisia, ti rima-
nevano dentro perché, come pochi, lui sapeva parlare con la mente
e con il cuore.
Così è stato anche durante l’ultimo incontro. Di quella serata in
casa mia con tutti gli “amici” conservo immagini ed emozioni bel-
lissime: la tenerezza con cui parlava ai nostri figli, la conferma che
gli amici si hanno nel cuore e che si ha gioia nel ritrovarli, la sua
risata indimenticabile e soprattutto l’amore con cui parlava della
“sua gente di Bolivia” che dopo pochi giorni avrebbe ritrovato.
Nella decisione di recarmi con gli “amici” ad Hardeman c’era il
rimpianto di tutto ciò, c’era il desiderio di visitare la tomba di
Remo, di vedere i luoghi dove aveva vissuto, di conoscere la gente
per la quale aveva dato tutto, ma nessun progetto futuro.
È successo al ritorno: Remo lo avevamo conosciuto veramente ad
Hardeman e dopo la sua morte. Senza grandi riflessioni abbiamo
deciso che qualcosa dovevamo fare anche noi. Così, in modo quasi

immediato, è nata
l ’ a s s o c i a z i o n e
“Amici di Padre
Remo”. Qualcosa si
è fatto, sicuramente
si poteva fare di più.
Da parte mia so di
aver ricevuto tanto.

Emidio BettinsoliEmidio Bettinsoli: sullo sfondo
la cartina dei villaggi di Don Remo
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Dopo diverse ore di volo atterriamo a S. Cruz de la Sierra.
Ad attenderci ci sono due suore ed alcune ragazze della Casa del
Sorriso di Mariele. Siamo accolti con grande simpatia e ci sentiamo
subito di casa. Nell’HOGAR SONRISA DE MARIELE e MARIA
IMMACOLATA sono presenti oltre 200 ragazze alle quali viene
offerta la possibilità di studiare e, quindi, nei limiti di una realtà dif-
ficile come quella boliviana, di ottenere una condizione sociale
migliore. Queste ragazze ci vengono incontro correndo e dimo-
strando un grande bisogno di affetto e ci abbracciano strappandoci
qualche lacrima. L’impressione di sentirsi a casa è forte e non ti
lascia più. Ma la sensazione dell’irreale ci prende quando, partendo
da Montero con un “micro”, ci tuffiamo nella foresta amazzonica e,
attraverso una strada polverosa e non priva di buche, giungiamo,
dopo quattro ore di viaggio, ad Hardeman. 
Dai bambini che giocano sorridenti in pozzanghere formate dallo
scolo di acque putride in compagnia di porcellini, alle loro madri
che lavano i panni in secchi e li stendono poi sulle siepi, dalle
capanne coperte di foglie di palma intrecciate, alla promiscuità dif-
fusa, preludio di un’intimità compromessa, continua questa sensa-
zione dell’irreale. Ma la cosa che ci sorprende di più è che attorno
a queste capanne è sorto un complesso armonioso dove operano
alcune suore della Dottrina Cristiana, venute fin qua sull’esempio
di padre Remo Prandini, morto in questa terra 17 anni fa. La sua
morte non è stata inutile, anzi, come ogni buon seme che nel mori-
re genera frutti abbondanti, così anche l’esempio di padre Remo ha
creato frutti di solidarietà.
Ad Hardeman le suore si prodigano nei confronti dei poveri; per i
bambini vengono acquistate le medicine che i loro genitori non
possono permettersi. Nel convitto sono accolte una trentina di
ragazze che non potrebbero frequentare le scuole superiori, essen-

L’ESEMPIO DI PADRE REMO 
HA CREATO FRUTTI DI SOLIDARIETÀ
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Alvise ed Agnese
attorniati da alcune ragazze

dell’Hogar Sonrisa de Mariele

In primo piano Alvise Silvestri
con la moglie Agnese Bertelli
all’Hogar Maria Immacolata
in Santa Cruz de la Sierra

do residenti in villaggi
distanti anche 70 km. Gran
parte di questo complesso
è stato realizzato dalla fat-
tiva opera dell’amico
Gianbattista che da dieci
anni si offre generosamen-
te per la gente della
Bolivia. Ci sorprende come
possa aver vissuto per mesi
in questo luogo sperduto
nella foresta.
Ringraziamo gli amici
Gianbattista ed Enrico per
averci coinvolto in questa
esperienza. Non dimenti-
cheremo mai il sorriso
generato dalla gente boli-
viana ed il calore delle
ragazze dell’Hogar Mariele
e Maria Immacolata che
nel salutarci ci hanno con-
segnato numerose lettere
piene di affetto nei nostri
confronti. 
Le abbracciamo e rimar-
ranno sempre nel nostro
cuore.

Alvise Silvestri e
Agnese Bertelli
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Ripenso a quante volte ho sentito questa frase in Bolivia: c’erano da
fare le presentazioni e Marco era il sobrino, il nipote di
Gianbattista. Mi piace pensare anche a me come nipote; nipote di
questo zio che ogni tanto supera l’Atlantico e parla spagnolo con
suore, bambine, campesinos. Con un po' di fantasia (e l’aiuto di
Freud), proietto la mia personalità e divento Marco guardando allo
zio Gianba con orgoglio “nipotesco”: io, il Gianba, lo conosco, è mio
amico...

Bolivia, Gennaio a 35 gradi! Essere catapultati dall’altra parte del
mondo, senza sapere che cosa ci aspetta, cosa faremo, quale sarà la
‘missione’ possibile da fare. Ma c’è lui: Gianbattista che, metafori-
camente, ci prende per mano in questo altro mondo e ci conduce.
La meta è eccitante, tanto da far girare la testa. Non una destina-
zione fisica, ma un cammino interiore, una riscoperta. Come pro-
tetti dalla sua presenza, viviamo alcuni giorni di questo mondo. Il
plurale indica non certo la stima che ho di me stesso, quanto piut-
tosto la compagnia al seguito, io, Marco, il Rico. Anche a loro un
grazie riconoscente: credo sarebbe difficile, per me, parlare di que-
sta come una grande esperienza senza i miei compagni di viaggio.
E il tributo maggiore, non mi portino rancore i due, va specialmen-
te allo Zio.
È difficile trovare le parole per descrivere quello che ho potuto
osservare e imparare dai gesti, dai modi di fare, dalle parole di
Gianbattista. Il progetto, la costruzione di un convitto per le ragaz-
ze di un villaggio sperduto della foresta amazzonica, prevederebbe,
da solo, un intero articolo, tanto è grande il paradosso tra l’avversi-
tà delle condizioni di lavoro, climatiche e strutturali (penso alla
mancanza delle strade come riusciamo a intenderle noi europei), e
il mirabile risultato, tanto che non ci si può spiegare come un uomo,

“EL ES MI SOBRINO”:
STORIA DI UNO ZIO D’AMERICA (DEL SUD!!!)
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praticamente da solo, ci possa riuscire. Ma a parte questo che repu-
to sia già un miracolo, c’è l’esempio di quest’uomo (il distacco è
solo formale, in me c’è tutta l’ammirazione di cui sono capace), che
non finirò mai di ringraziare abbastanza. Infatti, oltre a lavorare
tutto il giorno ogni giorno, ha la capacità di accogliere e di farsi
accogliere da tutta la gente, sia in città, a Santa Cruz, sia nei più pic-
coli villaggi che tanto ricordano ‘Cent’anni di solitudine’. Il riusci-
re a sorridere sempre a tutti, l’essere disponibili in qualsiasi
momento per fare qualunque cosa, lo spendere ogni energia per
portare a temine un lavoro in cui si crede, la povertà di spirito di
fare tutto questo in silenzio, umilmente, senza alcuna ricompensa
se non quella di vedere il proprio lavoro portato a termine. Sono
queste le cose che rendono noi tre, marchenesi di Bolivia, orgoglio-
si di Gianbattista.
È stato importante aver avuto l’opportunità di conoscere meglio il
Gianba, di averlo visto muoversi secondo i suoi ritmi nel lavoro, nel
rapporto con le suore e i campesinos amazzonici, nel fare, a tutti gli
effetti, lo zio a quelle bimbette che vivono nell’orfanotrofio boli-
viano, chiacchierando, scherzando, divertendosi con tutte loro. Si è
svelata ai nostri occhi la figura di questo missionario atipico perché
laico, ma non per questo meno vero e grande. Missionario pronto,
attento, gentile e disponibile a tutto e a tutti. Perdonatemi, dun-
que, se ho la presunzione di chiamarlo zio. So che con la genetica
non si scherza, ma con la fantasia tutto è possibile: anche conosce-
re uno zio di cui non si sapeva l’esistenza. Specie se questo zio é un
po' di tutti, lo zio d’America!!!

Sandro Savelli
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Qui si parla di altro, di quel che non si vuole parlare. Qui si sta
male. Io ho visto cose scandalose. Nei due orfanotrofi a Santa Cruz:
bambine che sorridono, ridono, ballano, ricamano, ti stanno vicine,
chiedono affetto. Sono ben vestite, alcune paffutelle. Ma perché
tanta felicità qui? Miracolo delle suore. Poi scopro: sono state
abbandonate, stuprate, picchiate o sono orfane di genitori uccisi o
in galera. La gioia in Bolivia la trovi negli orfanotrofi. Speri di
andarci con poche botte, senza morire così presto. Ma passati i
diciotto anni devi andartene per mettere su famiglia. E la storia si
ripete.
Oppure per la strada: bambini ai semafori che vendono bibite e
chiedono elemosina. Alcuni sono mutilati, altri pieni di cicatrici o
pustole o piaghe sulle braccia sporche. 
Sul piccolo autobus per Hardeman (mitico ‘micro’) ci sono galline,
insetti d’ogni tipo che cavalcano il mio braccio mentre dormo, una
puzza assurda di sudore, polvere e vestiti sporchi di unto, fango e
cacca. Una bambina non riesce ad aprire gli occhi per la congiunti-
vite: sono rossi e gonfi come palloni. Sta soffrendo e io non ho le
gocce per gli occhi. Le gocce per gli occhi. Non le ho mai messe.
Per la strada si alza un polverone immenso di sabbia fine, mi riem-
pie la canottiera. A un bimbo cade il sacchetto di plastica pieno di
un liquido scuro: non è di certo Coca-Cola, non fa la schiuma men-
tre cade sui vestiti a mio zio che farnetica qualcosa in spagnolo.
Questa è una piccolissima parte del tutto. Se volete sapere il resto
cercatemi. Se pensate che siano balle, prendete l’aereo, oppure
andate a farvi benedire.

Marco Rizzinelli

LA SPERANZA CHE MUORE: 
IPOCRISIA
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Il settimanale “il giornale della Valtrompia” edita il suo primo
numero nel maggio del 1995: da subito lo spazio viene aperto, per
convinzione editoriale dei Soci della proprietà (la “Associazione
Culturale Valletrompia”) e per volontà mia personale, alla divulga-
zione delle attività della “Associazione Amici di Padre Remo”, con
particolare riferimento alle “adozioni a distanza”. Viene infatti
creata una specifica rubrica ed ogni settimana è un parlare proficuo
di Bolivia, di Don Remo, delle Suore Missionarie, delle “adozioni
a distanza” e delle opere che vengono realizzate direttamente od
indirettamente dalla “Associazione”. 
Il gradimento dei lettori del giornale è, fin dall’inizio,  notevole. La
redazione giornalistica ne ha una conferma dal numero delle tele-
fonate che giungono. Si chiedono notizie, informazioni sulla
Bolivia, sulle “adozioni”, su Don Remo e si suscitano entusiasmi
ed iniziative che il giornale puntualmente registra sulle proprie
pagine. 
Ed è anche la sede della “Associazione Culturale Valletrompia” di
Via S. Carlo 5 a Gardone V.T. a diventare di fatto la sede “operati-
va” della “Associazione Amici di Padre Remo”. Nelle stanze viene
anche creato un “angolo sacro” che viene gestito dall’amico
Gianbattista. Ogni settimana si instaura felicemente un appunta-
mento telefonico con la Bolivia. Ed ogni settimana copie de “il
giornale della Valtrompia” partono puntuali, via aerea, per la
Bolivia. 
Spesso poi, nel corso degli anni, quasi sempre in collaborazione con
l’amico Sergio Piccini di “Radio Rete 5”, “il giornale della
Valtrompia” organizza manifestazioni, incontri, spettacoli tutti tesi
a divulgare il messaggio d’amore di Don Remo. Ed ho, insieme al
gran numero degli amici della redazione del giornale, la convinzio-
ne di avere contribuito in maniera importante a “far sapere” , qui
in terra bresciana, cosa il nostro Don Remo ha fatto e lasciato là, in
terra boliviana.

TRA LA VALTROMPIA E LA BOLIVIA
“IL GIORNALE DELLA VALTROMPIA”
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Piero Gasparini con padre Elio Di Lenarda (a sinistra)

Quando poi Gianbattista va in Bolivia, “il giornale della
Valtrompia” gli sta vicino: contatti telefonici e fax, soprattutto i
primi anni allorché telefoni e fax erano decisamente meno diffusi
nella regione di Santa Cruz de la Sierra. E quando anche le Suore
Missionarie vengono invitate ogni anno qui in Valtrompia, il gior-
nale diventa ulteriore mezzo di informazione della loro presenza e
le Suore incontrano, nella sede gardonese, molti di coloro che
hanno in atto una “adozione”. 
Nella sede redazionale di Gardone - oltre alle Suore - passano poi
le persone più diverse, operanti nel mondo del volontariato.
Ricordo in particolare con piacere la visita di Massimo e Vanda e
quella di Padre Elio, documentata anche nella fotografia in questa-
stessa pagina.
Insomma sono orgoglioso di poter essere il Direttore responsabile
di un giornale che non ha dimenticato, in tutti questi anni, di pub-
blicare “notizie” che non producono sicuramente reddito per le
proprie casse, ma che hanno avuto indubbiamente il merito di aver
fatto anche meglio conoscere una positiva realtà associativa, quella
degli “Amici di Padre Remo”, che in questi dieci anni di impegno
ha saputo - con l’aiuto di molti - divulgare il grande messaggio
lasciatoci dal nostro caro missionario valtrumplino, Don Remo pro-
seguito, con immenso amore, dalle Suore Missionarie della
Dottrina Cristiana.

Piero Gasparini
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C’è una tomba nella foresta amazzonica, in quella parte che dalla
Bolivia si estende verso il Brasile, sulla quale tutti si fermano a pre-
gare. Una lapide di marmo che i bambini sfiorano con la loro mano
e alla quale mandano un bacio. È la tomba di un missionario italia-
no, Remo Prandini, andato oltre dieci anni fa in Sud America per
condividere la povertà e il bisogno di quella gente. 
Aveva quarantatré anni e fin da bambino un unico modo per spo-
starsi da un luogo ad un altro: in sella ad una bicicletta “per sentire
meglio la voce di chi dai villaggi lo chiamava per chiedergli aiuto”.
Padre Remo doveva concludere la sua esperienza di missionario e
di uomo in un modo drammatico ed imprevedibile.
È il giorno di Natale del 1986: arriva una telefonata in Italia, men-
tre la sorella è in chiesa, a Lodrino in provincia di Brescia, per
annunciare che qualcosa di grave è capitato in quel villaggio sper-
duto all’interno della foresta. Padre Remo ha perso la vita in un
modo inspiegabile. Passano i giorni e gli indios e i campesini per
paura che qualcuno porti via, lontano, in Italia, l’uomo che li aveva
aiutati, sequestrano il vescovo di Santa Cruz e organizzano una
manifestazione di protesta: i boliviani non vogliono che il corpo di
Padre Remo lasci il loro Paese. Una contesa sul corpo che è prete-
sto per gli autori di questo documentario per un viaggio di tipo spi-
rituale. Da un Paese afflitto dalla miseria, devastato dalle alluvioni,
da un povero sacerdote in bicicletta viene un messaggio forte e
chiaro che si riallaccia alla nostra tradizione spirituale legata al cri-
stianesimo. È un pretesto per tornare al tema della morte e a quel-
lo della resurrezione. 

Il documentario realizzato da Anna Scalfati e da Daniele Carminati
in Bolivia racconta anche una parte dell’Italia: quelle valli brescia-
ne in cui lo spirito di Padre Remo si è temprato fino all’ultima fata-
le corsa in bicicletta. 
Il racconto, la cronaca e i documenti inediti sono oggetto di  rifles-

“L’ULTIMA CORSA IN BICICLETTA”
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Ai primi di dicembre del 1986 “L’ultima corsa in bicicletta”

sioni per il priore del monastero di San Gregorio al Celio, padre
Innocenzo Gargano, il sacerdote che celebrò i funerali di Vittorio
Gassman e don Giovanni D’Ercole a sua volta per anni missionario.
Quest’ultimo ricorda il valore delle migliaia di uomini che dedica-
no la loro vita agli altri. (il  documentario è stato prodotto e tra-
smesso da Raitre)
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La giornalista
Anna Scalfati

con 
Suor Albina,
Suor Diomira 

e Suor
Alessandra

Anna Scalfati
giornalista Rai

che ha 
realizzato il
documentario
su padre Remo

“L’ultima
corsa 

in bicicletta”

Gianbattista con
la famiglia di
Suor Florinda,
Suor Ines e la

giornalista Anna
Scalfati nel 
giorno 

dell’inaugurazio-
ne della scuola
“Amigos de

Italia”
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Vista dall’alto
della scuola
“Amigos de

Italia”

Il gruppo degli amici
dell’Associazione

“Amici di Padre Remo”
con Suor Maria

Bettinsoli 
di Invico di Lodrino 
nel giorno della 
inaugurazione 
della scuola 

“Amigos de  Italia”

Madre
Nazarena con
tutte le suore
presenti in
Bolivia
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Nel paese di don Remo Prandini: tanti partono, chi resta invia
aiuti. Il sacerdote, morto nel 1986 mentre tentava di portare rega-
li di Natale ai bambini nella foresta, ha costruito in Bolivia una
scuola e un’infermeria

DAL NOSTRO INVIATO A LODRINO (Brescia) - Valtrompia, terra di ferro, di armi
e di missionari. Alle spalle di Lumezzane, Gardone V.T.,
Marcheno, del serpentone infinito di fabbriche, quando le fucine
cedono ai pascoli, c’è il paese sparso di Lodrino.
Settecentocinquanta metri sul livello del mare, case di sassi, mil-
leottocento abitanti, tutti con gli stessi tre o quattro cognomi e un
primato unico. Lodrino conta ben venticinque missionari, tutti di
lì, sparsi per il mondo, in Africa e in America, dal Burundi alla
Bolivia. 
Nel bresciano, Lodrino è chiamato la ‘fabbrica dei missionari’ e a
ragione. Chi ha abbracciato la vocazione missionaria costituisce
infatti ben l’1,5% degli abitanti. Un caso unico che trova spiega-
zione non solo nelle tradizioni religiose e di operosità di questa
comunità montana ma anche nella vita esemplare, nelle opere
straordinarie e nel ricordo di un loro concittadino: padre Remo
Prandini.
E qui bisogna fare un passo indietro, al 1986. Il missionario sale-
siano voleva condividere fino in fondo la povertà dei campesinos,
in quell’anno morì tragicamente in Bolivia, il giorno di Natale, a
soli 44 anni, mentre stava portando i regali ai bambini poveri
nella zona di Santa Cruz, nella foresta amazzonica. Don Remo fu
travolto da un fiume in piena mentre cercava di passare su un
ponte di tronchi. La sua tragica fine però non ha interrotto l’ope-
ra generosa di questo lodrinese, figlio dei gestori della trattoria
del paese. Ad Hardeman il missionario bresciano, rimboccandosi

LODRINO, LA FABBRICA DEI MISSIONARI
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le maniche come solo i valtrumplini sanno fare, in piena foresta,
aveva costruito una scuola e una piccola infermeria. Dall’Italia,
dall’Abruzzo, aveva chiamato due suore come assistenti e pro-
gettava la costruzione di un laboratorio, attrezzato con macchine
da cucire, per insegnare alle ragazze della foresta un lavoro che le
togliesse dalla strada per Santa Cruz, dove sarebbero state vitti-
me predestinate di droga e prostituzione. Alla notizia della sua
morte una delegazione di lodrinesi andò in Bolivia per riportarne
in patria la salma. Ma gli indios della foresta, che ormai venera-
vano la sua tomba come quella di un santo con doni e pellegri-
naggi quotidiani, si opposero con una grande manifestazione. Gli
amici di padre Remo, fra cui anche il sindaco di Lodrino, Bruno
Bettinsoli, decisero di rispettare la volontà degli indios e pensa-
rono di costituire l’Associazione ‘Amici di Padre Remo’, undici
soci per aiutare la scuola fondata dal missionario. “In dieci anni -
racconta il Sindaco appena tornato da Hardeman - abbiamo invia-
to un miliardo, avviando anche adozioni a distanza, ben 197, per
permettere ai ragazzi della foresta di studiare, realizzando così il
grande sogno di Padre Remo”.

NNeell 11999933 uunn ggrruuppppoo ddii uunnddiiccii aammiiccii llooddrriinneessii,, ddooppoo uunn vviiaaggggiioo iinn
AArrggeennttiinnaa,, ddeecciissee ddii ffaarree uunnaa ppuunnttaattaa iinn BBoolliivviiaa ppeerr vviissiittaarree llaa ttoommbbaa
ddii ddoonn RReemmoo PPrraannddiinnii.. DDooppoo uunn vviiaaggggiioo aavvvveennttuurroossoo,, uunnaa vvoollttaa aarrrrii--
vvaattii aadd HHaarrddeemmaann,, ffuu ggrraannddee llaa lloorroo mmeerraavviigglliiaa nneell vveeddeerree ccoommee ggllii
iinnddiiooss vveenneerraasssseerroo llaa sseemmpplliiccee ttoommbbaa ddeell mmiissssiioonnaarriioo ccoonn ccoonnttiinnuuee ooffffeerr--
ttee ddii ffiioorrii ee ddii ffrruuttttaa.. FFuu aanncchhee rreeccuuppeerraattaa nneellll’’ooccccaassiioonnee llaa bbiicciicclleettttaa ccoonn
llaa qquuaallee iill ssaacceerrddoottee ssii ssppoossttaavvaa nneellllaa ffoorreessttaa..
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“Con i  pove r i  è p iù be l l o esse r e p r e t e”
“Fin da bambino - raccontano i suoi amici - Padre Remo sogna-
va di farsi missionario. Dentro di lui è sempre stato vivo questo
desiderio, ma tutti noi eravamo affascinati dai racconti dei mis-
sionari, quei sacerdoti barbuti, dai modi spicci e dalla vita sparta-
na, che ogni tanto arrivavano nella nostra chiesa, si fermavano
due o tre giorni e ripartivano per i posti esotici, parlandoci dei più
poveri dei poveri”. Diventato prete, quando infine è partito per
la Bolivia, don Remo Prandini è andato via con l’entusiasmo del
neofita che vede realizzarsi un progetto accarezzato nell’isola-
mento del paesino di montagna. In una sua bella lettera si leggo-
no l’entusiasmo fatto di impegno sociale e religioso e anche i
timori per il ‘salto’ cui si sente chiamato. Scrive il neo-missiona-
rio: “Qui in America Latina è bello essere prete, perché sei dalla
parte dei poveri e sei la loro voce. Pensa che mi sono beccato l’ac-
cusa di ‘comunista’ per essermi messo in mezzo a difendere un
poveraccio dalla prepotenza delle autorità, per fortuna è andato
tutto bene e hanno cambiato questa autorità e ho vinto io, cioè la
Chiesa... qui è bello essere Chiesa perché sei dalla parte della
giustizia”. Un altro scritto ne rivela il carattere solare: “Molte
volte mi sono chiesto come mai, con tanti ragazzi che ci sono a
Lodrino, il Signore sia andato a scegliere proprio me, un monel-
lo vivace e irrequieto che girava sempre in paese seguito da una
banda di ragazzini armati di archi e frecce...”.

(Abbiamo integralmente riportato l’articolo che è stato pubblicato domenica
27 aprile 2003 sul ‘Corriere della Sera’ a firma del giornalista Pietro Pacchioni)
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BBOOLLIIVVIIAA EE
OOLLTTRREE::
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SSEENNZZAA CCOONNFFIINNII
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Carissimi Amici di padre Remo

dopo il nostro incontro a Santa Cruz, ho mandato un saluto attra-
verso Giovanni, visto che lui ha la posta elettronica, mi avete chie-
sto di scrivervi sulla nostra Missione, bene, non è facile, ma ci pro-
verò.
Come Missionarie Francescane del Verbo Incarnato, siamo arrivate
a Villa Montes il 21 di novembre del 1986, anno nel quale è morto
Remo. Per questo che in un certo senso ho sempre pensato che la
mia presenza qui era come il continuare, anche se in modo diverso,
il servizio che Lui stava vivendo in Bolivia e che Lodrino doveva
essere in qualche modo rappresentato. Con tutto il processo neces-
sario ognuna di noi ha assunto diversi servizi e fra questi quelli a cui
diamo priorità sono il servizio nell’organizzazione del Distretto di
Salute, il lavoro con i malati, la catechesi, la promozione dell’alfa-
betizzazione, lo sviluppo della donna.
Concretamente seguiamo i malati con l’attenzione e con i medici-

L’impegno e l’attenzione della nostra Associazione - anche se il
nome  e le finalità sono insite nel nome “Amici di Don Remo” -
non si sono limitati in questi dieci anni alla Bolivia di Don Remo.
Quando ci è stato possibile, e ne diamo di seguito documentazione,
abbiamo cercato di essere sensibili ad altri Missionari o Missionarie,
di Lodrino, operanti altrove. È il caso di quanto abbiamo potuto
fare per la nostra Vigilia Bettinsoli (missionaria laica) ora purtroppo
scomparsa, che costruiva case in Burundi, o per Padre Marino sem-
pre in Burundi, o ancora per padre Tarcisio Foccoli  e per i suoi
“angioletti” in Sud Africa  o per Suor Maria Bettinsoli, ancora in
Bolivia.

IN BOLIVIA 
CON SUOR MARIA BETTINSOLI
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nali, appoggiamo le famiglie che hanno bambini perché li mandino
a scuola. Provvediamo il latte per la colazione a varie scuole e l’al-
fabetizzazione a piccoli gruppi di donne e soprattutto cerchiamo di
rendere ogni persona protagonista della sua storia. 
Nel campo della salute operiamo attraverso i programmi che porta
avanti lo stato. Il territorio è grande 11.000 Km quadrati, con una
popolazione di 26.000 abitanti. Come vedrete è una popolazione
concentrata in Villa Montes che è la città più grande, poi ci sono
piccoli villaggi e il resto della gente vive in una zona dispersa. 
Una scuola molto importante che appoggiamo è quella dei bambi-
ni handicappati e ce ne sono abbastanza, quasi 70 ragazzi di tutte le
età stanno frequentandola, anche questo è stato un lavoro lungo,
perché i bambini li tenevano nascosti sicuramente per vergogna o a
causa di varie credenze. Le iniziative sono molte e sempre confi-
diamo nella Provvidenza che sicuramente non mancherà mai.
Abbiamo come Distretto della sanità un ospedale e 15 ambulatori,
voi li chiamereste, dove degli ausiliari di infermeria fungono da
medici. Il medico va una volta al mese però, praticamente, sono
loro che gestiscono. Anche questo è stato tutto un cammino di lavo-
ro e di progetti. 
La solidarietà si fa presente e il nostro desiderio è davvero che
GESU’, Verbo Incarnato, possa incontrare persone che lo accolga-
no e che ognuno cresca come riflesso di questo amore che Lui,
Gesù, è venuto a regalarci, perché l’uomo sia sempre più uomo e
figlio di Dio. Siamo vicini alla Pasqua e a tutti voglio dire il mio e
nostro grazie. Che il Signore ci doni di liberarci da tutte le nostre
schiavitù e di aprire il nostro cuore alla Sua Grazia e alla solidarietà
verso i nostri fratelli...

Auguri  
Suor Maria Bettinsoli

Questa è una delle lettere inviataci da Suor Maria Bettinsoli, che è
di Lodrino. A lei abbiamo risposto fra l’altro, in maniera concreta,
nel 1998. Infatti...
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Suor Maria 
incontra suo cugino
Virgilio all’aereoporto 

di Santa Cruz

Ecco l’autoambulanza
comperata anche con il

consistente aiuto 
dell’Associazione 

“Amici Padre Remo”

1998: Contributo a Suor Maria Bettinsoli, operante a Villa Montes,
per l’acquisto di un’autoambulanza (02/08/98)

Su indicazione di suor Maria, responsabile sanitaria di una vasta
zona attorno a Villa Montes, località boliviana al confine con
l’Argentina, abbiamo contribuito all’acquisto di un’autoambulanza
indispensabile per poter raggiungere gli ammalati ed i vari centri
sanitari dislocati nei vari villaggi. Da fotografie inviateci da suor
Maria abbiamo potuto vedere come nel Chaco esistano persone
ammalate anche di lebbra. 



227Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

Primo piano di suor Maria con la nuova autoambulanza

Suor Maria Bettinsoli con Bruno Bettinsoli
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Vigilia con in braccio
un bimbo 

denutrito di Mivo

Vigilia Bettinsoli è una donna che ha dedicato la sua vita al
Burundi. Dal 1975 al 1978: lavora con lo SVI ad un progetto sani-
tario a Mubuga nella diocesi di Ngozi, come ostetrica-infermiera.
Dal 1978 al 1987: lavora come ostetrica all’ospedale di Gardone
Val Trompia e trascorre le sue ferie in Burundi.
Dal 1992 al 1998: con Medicus Mundi, nella diocesi di Ngozi, a
Mivo, apre un dispensario - maternità ed un centro nutrizionale,
costruiti con l’aiuto di Cuore Amico, il lavoro dei parrocchiani di
Lodrino, di S. Giovanni di Polaveno, di Gargnano e degli Amici
di Padre Remo ed altri. Con una collega bresciana (Maria Belleri)
si dedica alla formazione di 10 infermiere barundi. Insieme, ogni
giorno, curano nel dispensario circa 300 malati e nella maternità
si occupano di parti e assistenza. Nel centro nutrizionale si inte-
ressano di prevenzione sanitaria, di vaccinazioni e di bambini
malnutriti. Inoltre aiutano con borse di studio 2 suore indigene a
diplomarsi come infermiere professionali, a queste sarà poi
lasciato in gestione tutto il centro sanitario. Dal 1998 Vigilia ini-
zia un nuovo progetto dedicandosi interamente ai Batwa, i pig-
mei di Mivo. Vigilia ci ha lasciato nel Novembre del 2002

IN BURUNDI 
CON VIGILIA BETTINSOLI
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Vigilia tra i suoi amati bimbi

Vigilia controlla il
lavoro di costruzione
delle case realizzate
con mattoni crudi e

tegole  

Casette ultimate 
a Mivo
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Vigilia davanti
ad una

“vecchia”
capanna, mostra
uno dei villaggi

Batwa 
(sullo sfondo).
Complessiva-

mente sono state
costruite 85 case 

Parte 
di terreno
comperato 
per coltivare
fagioli, mais,
frumento e

patate  

Scorcio della
scuola 
costruita
con l’aiuto
economico

della
“Associazione

Amici di
Padre Remo” 
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PROGETTO BURUNDI 

Cari Amici di Padre Remo

sono Vigilia Bettinsoli, infermiera ostetrica in pensione, e sto
per ripartire per il Burundi e precisamente per la Missione di
Mivo che conta 30.000 abitanti; l’intera zona circostante che fa
capo al nostro campo comprende inoltre altre 10.000 persone.
Mi trovo a Mivo da circa 2 anni insieme ad una mia collega oste-
trica (Maria Belleri di S. Giovanni di Polaveno) con l’incarico di
organizzare un Centro sanitario in una Missione dove non era
mai esistito, usufruendo di vecchie costruzioni, un tempo adibi-
te ad altro.
Abbiamo iniziato il lavoro sanitario prediligendo la medicina
preventiva: vaccinazione neonati, consultazioni prenatali e per
malnutriti.
In seguito agli avvenimenti drammatici dell’ottobre 1993 (ucci-
sione del Presidente della Repubblica e guerra civile), siamo
state obbligate ad iniziare anche con la medicina curativa per
soccorrere feriti, profughi, donne partorienti, persone impossi-
bilitate ad andare all’ospedale provinciale, usando ambienti
improvvisati e non adeguati. 
Al nostro Centro passano ogni giorno circa 150/200 persone
ammalate e 130/150 bambini per consultazioni e vaccinazioni.
Il lavoro, come potete immaginare, è tantissimo e si svolge in un
ambiente ristretto. 
Avremmo urgente necessità di avere una sala parto, una sala per
piccoli interventi, una sala di attesa con servizi igienici. È per
questo che ci rivolgiamo a Voi sapendo che siete sensibili a que-
sti problemi e già informati circa le gravi difficoltà del popolo
burundese e rwandese.
Questa microrealizzazione sanitaria ci permetterebbe di lavora-
re in un ambiente più adatto ed igienico.
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Alleghiamo un piccolo progetto di restauro con la speranza che
questa nostra richiesta sia da Voi accolta.
Il preventivo di spesa ad opera ultimata è previsto attorno ai 50
milioni, tenendo conto che l’attrezzatura sanitaria dovrà essere
comperata e spedita dall’Italia, perché in Burundi non si trova
niente di tutto questo.
Fiduciosa nel Vostro aiuto, saluto e ringrazio anticipatamente,
anche a nome della mia collega, per il contributo che vorrete
concederci per poter realizzare al più presto possibile questa
opera così importante per la popolazione di Mivo.
Con stima e riconoscenza.

Vigilia Bettinsoli
Lodrino 16/11/1994

Carissimi amici del gruppo Padre Remo

con tanto piacere vi vogliamo ringraziare per l’offerta che ci
avete dato per il nostro Centro sanitario di Mivo (1000 $ U.S.A.).
Qui la situazione è sempre grave e la tensione nella gente è
molta - i massacri continuano e la gente è sempre in fuga da una
missione all’altra per salvarsi - così abbiamo sempre tanta gente
da aiutare. In questo periodo poi il raccolto è andato a male per
le grandi piogge, così tutti fanno la fame.
Il nostro lavoro è sfamare tutti, perché chi viene da noi è tutta
povera gente. Il missionario non è ben visto perché non fa dif-
ferenze e preferenze - tutti sono uguali - e così anche noi abbia-
mo un po’ di difficoltà quando ci muoviamo e anche nelle mis-
sioni. Ultimamente si sono formate delle bande armate che
vanno in giro a rubare, saccheggiare ed uccidere. Anche noi
abbiamo avuto visite da parte loro però, grazie a Dio, tutto è
finito bene.
Al Centro abbiamo tanti bambini malnutriti (480), più 300 orfa-



nelli tutti da aiutare. In questo periodo abbiamo anche tanti
ammalati in particolare bambini con morbillo, diarrea, dissente-
ria bacillare, broncopolmoniti e piaghe (solo bambini ne curia-
mo 120-130 al giorno). Come vedete il lavoro non manca e dob-
biamo stare in buona salute.
A noi non resta altro che pregare che torni un po’ di pace in
Burundi, perché non si può continuare a veder morire la nostra
gente che non ha colpe.
Grazie ancora del vostro aiuto, vi salutiamo tutti caramente a
nome anche dei nostri bambini.
Un caro saluto a tutte le vostre famiglie, saluti cari

Vigilia Bettinsoli e Maria Belleri
Mivo 5/02/95

PROGETTO BATWA

Nel 1998 Vigilia inizia un nuovo progetto in collaborazione con
la diocesi di Brescia, quella di Ngozi, il sostegno della comuni-
tà di Lodrino, di Gargnano, di Bologna, gli Amici di Padre Remo
e tanti altri. Decide di dedicarsi ai più poveri tra i poveri: i
Batwa (pigmei), non considerati uomini dalle altre etnie che li
emarginano dalla società. Ultimamente Vigilia è affiancata da
una collaboratrice, Rosetta Pagani di Palazzolo.
Le fasi del PROGETTO BATWA
• Vigilia ha censito questo popolo, circa 350 famiglie, 2000 per-
sone: si propone di portarli in una situazione di AUTONOMIA
e DIGNITÀ facendo in modo che abbiano una casa, una terra
da coltivare e una scuola per i bambini.
• Con i primi soldi Vigilia ha comprato terra da coltivare: le
famiglie, riunite in una cooperativa, vengono divise in gruppi e
ad ogni gruppo è affidata la coltivazione di un appezzamento. I
Batwa coltivano fagioli, mais, patate, frumento, soia; i raccolti

233Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini



234Valtrompia e Bolivia Solidarietà senza confini

(tre all’anno) vengono divisi in parti uguali, avendo cura di tene-
re una parte per la semina successiva. In questo lavoro Vigilia è
affiancata da 3 animatori. Ad ogni famiglia è stata data anche
una capra: il primo capretto partorito viene reso alla società,
affinché possa essere dato ad una famiglia che ne è ancora
sprovvista.
• Parte del terreno comprato è stato destinato alla costruzione
delle case, una per ogni famiglia. 85 casette sono state costruite
con mattoni crudi, tegole e porte in legno. Per i Batwa che vivo-
no in montagna, dove manca l’acqua, sono stati realizzati 4 villag-
gi di 125 capanne con le pareti in legno, fango, il tetto di paglia e
una porta in legno.
• È stato costruito un edificio scolastico (finanziato dagli Amici di
Padre Remo) di 7 aule con i banchi in legno. La scuola è fre-
quentata durante la settimana da 200 bambini di tutte tre le etnie.
Al sabato 40 adulti seguono un corso di alfabetizzazione con un
maestro locale. Il materiale didattico, la divisa e la tassa scolastica
sono forniti dal Progetto grazie alle adozioni a distanza e ad altri
aiuti. Ai bambini è chiesto di esserne responsabili: quando, per
esempio, hanno bisogno di una nuova penna, devono consegnare
la vecchia finita e portare un cestino di sterco che verrà utilizzato
per concimare il terreno da coltivare. Inoltre con gli aiuti si man-
tiene un ragazzo all’università e 4 studenti alle superiori.
• Ai Batwa era proibito entrare nel dispensario e, non potendo
curarsi, morivano di malattie. Oggi invece ogni famiglia ha una
tessera assistenziale per le medicine che ricevono dalle suore del
dispensario; una volta al mese Vigilia paga il conto dei medicina-
li; in questo modo il tasso di mortalità è notevolmente diminuito.
Ogni mese a tutte le famiglie più povere, circa 350, viene distri-
buito un sapone, una misura di fagioli, il sale e alla necessità un
vestito o coperte.
• per favorire la convivenza, sono stati organizzati tornei di calcio
con divise e scarpe “regolamentari”: Batwa, Hutu e Tutzi gioca-
no insieme.
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Cari Amici di padre Remo 

grazie alla vostra generosità i nostri fratelli Batwa di Mivo in
Burundi hanno cominciato a vivere in condizioni più dignitose
e umane. Ma la loro miseria e i loro bisogni sono ancora tanti.
Non possiamo dimenticarli, non possiamo abbandonarli. Un
nostro piccolo gesto di generosità può essere un grande aiuto
per loro. Perciò continuiamo ad aiutare questi nostri fratelli,
certi che, insieme, possiamo ancora fare molto per loro. 
A tutti un grazie di cuore

Vostra Vigilia Bettinsoli

Gent/ma Vigilia Bettinsoli

Oggetto: contributo anno ’98 per ristrutturazione Missione di
Mivo in Burundi

Come già annunciato alla nostra riunione del direttivo svolta il
12/01/99 a cui eri presente ti consegniamo la somma di £ 10
Milioni (Dollari americani 6 Mila). Nell’augurarti buon viaggio
e buon lavoro, siamo sicuri che questo nostro contributo non
sarà certamente l’ultimo, prepareremo la targa da mandarti
come da accordo ed alla prima occasione cercheremo di fartela
avere. 
A nome di tutti i soci ti porgiamo i nostri distinti saluti.

Associazione “Amici di Padre Remo”
Il presidente Vigilio Bettinsoli
Lodrino 15/01/99

Carissima Vigilia,
con queste poche righe tutti gli Amici dell’Associazione ti salu-
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tano e ti augurano buon viaggio e felice permanenza nella tua
Missione in Burundi, tu sai che noi ti siamo vicini, tu sei il nostro
avamposto e per questo potrai contare sul nostro aiuto non solo
economico ma soprattutto per l’affetto che tutti noi abbiamo nei
tuoi confronti. Per quanto riguarda il nostro impegno noi atten-
diamo tue notizie al nostro indirizzo. Alleghiamo la documenta-
zione del progetto della scuola, siamo convinti che tu saprai rea-
lizzare pure questo obiettivo e chissà che, in quell’occasione,
qualcuno di noi non sia presente all’inaugurazione.
Nel chiudere con queste poche parole tutti gli Amici ti ringrazia-
no anche per la tua presenza alla serata passata a Polaveno ed ora
ti salutano e con un forte abbraccio ti raccomandano di non lavo-
rare troppo e di mantenerti in forma.

Ciao da tutti i soci dell’Associazione: “Amici di Padre Remo”.
Lodrino 12/06/00

L’impegno per l’anno 2001 ha riguardato  un intervento in
Burundi dove operava la nostra socia Vigilia Bettinsoli.
L’obiettivo è consistito nella realizzazione di una SCUOLA PER
I BATWA con annessi servizi logistici per un costo complessivo
di Lire 60.000.000 (sessantamilioni).

Madre Nazarena
consegna un ricordo
a Vigilia Bettinsoli:
era il 13 Maggio

2000
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Carissimo padre Marino,

tutti gli Amici dell’Associazione, nel salutarti e nell’augurarti un
buon viaggio ed una felice permanenza nella tua Missione in
Burundi, vogliono ringraziarti di avere partecipato alla serata passa-
ta con noi, nella quale ci hai dato un momento di forte riflessione
sul significato di solidarietà e di appartenenza alla chiesa.
Certo il nostro gruppo cercherà di continuare a dare quel piccolo
contributo secondo gli obiettivi per cui s’è costituito, consapevole
dei limiti che possiamo avere vivendo in questa società particolar-
mente benestante in cui è facile dimenticarsi di coloro che soffro-
no nella miseria, ma il sapere che voi siete in terra di missione ci
potrà aiutare ad essere più solidali e a non dimenticare l’esempio di
padre Remo.
Rinnoviamo il nostro saluto e un abbraccio da parte di tutti gli
Amici di Padre Remo.               

Il Presidente Vigilio Bettinsoli

Lodrino 12-06-00

IN BURUNDI 
CON PADRE MARINO BETTINSOLI

Madre Nazarena,
Superiora Generale
delle Missionarie
della Dottrina

Cristiana, con don
Sandro Gorni,
padre Marino

Bettinsoli (a destra)
e Vigilio Bettinsoli
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Carissimo Padre Tarcisio Foccoli

con queste poche righe ti porgiamo, da parte di tutti gli amici
dell’Associazione, il nostro augurio di buon viaggio e di felice ritor-
no nella tua Missione in Sud Africa. Nel riconfermarti il nostro
impegno nell’aiutarti a sviluppare il tuo progetto come già antici-
pato nella serata che abbiamo passato insieme, vogliamo, con que-
sta nostra offerta, darti un segno di gratitudine per la missione e per
il lavoro che svolgi nel nome della nostra comunità lodrinese così
lontana.
Ti rinnoviamo il nostro saluto più cordiale e un arrivederci a presto.

Associazione “Amici di Padre Remo”
Il Presidente Vigilio Bettinsoli

Lodrino 06/10/2000

Ed è stato così che la nostra Associazione ha contribuito alla costru-
zione di un Asilo per gli “angioletti” di Padre Tarcisio. 

Padre Tarcisio Foccoli, nato a Lodrino il 16 dicembre 1938, missio-
nario della Consolata in Sud Africa dal 1976, dal 1998 opera tra la
tribù zulù ad Osizweni, missione nata negli anni ’70 dal regime raz-
zista dell’apartheid, che ha compiuto un’opera di segregazione in
un luogo desertico abitato da migliaia di famiglie considerate inuti-
li per la società. Gli sfollati, in preda alla miseria più nera, chiama-
no questo luogo “Osizini” che significa “luogo del dolore”. Solo
negli anni ’80 Osizini cambierà nome in “Osizweni” e cioè “luogo
dell’aiuto e della speranza”. Questo grazie all’arrivo dei missionari
in questi territori. 
Oggi Osizweni con le sue 450 mila persone è un enorme ammasso

IN SUD AFRICA 
CON PADRE TARCISIO FOCCOLI



di baracche e
casette dove la
gente non ha un
lavoro né i mezzi
per migliorare la
propria condizio-
ne. Naturalmente
il crimine è di alte
dimensioni. 

“Vivendo con loro
- ci ha detto padre
Tarcisio Foccoli -
mi sono convinto

che tutto quello che possiedo appartiene a loro. È anche giocoforza
fare questa scelta, perché se non si condivide la loro situazione,
hanno buoni motivi per prendersela”.
Il 50% dei giovani sono contagiati dall’epidemia dell’AIDS e
migliaia di bambini sono orfani. Li chiamano: “PARADISO” i due
nuovi asili della missione e “ANGIOLETTI CHE VOLANO
ALTO” i 240 bambini. Più la missione si sviluppa e più la scelta

fatta per salvare
i bambini sem-
bra la più giusta,
anche come ere-
dità viva nello
spirito di don
Remo che si
sacrificò proprio
in un tentativo
di portare qual-
che caramella a
dei bambini.
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Sabato 5 luglio 2003: inaugurazione dell’asilo
di Osizweni dedicato a don Remo

Padre Tarcisio con i suoi “angioletti”
sullo sfondo il nuovo asilo
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Il gruppo di Soci fondatori della Associazione
“Amici di Padre Remo”

Il Gruppo degli “Amici di Padre Remo” 
a L’Aquila (24 maggio 2003)  in visita alla Casa Madre

delle Missionarie della Dottrina Cristiana: 
a destra è riconoscibile Madre Nazarena Di Paolo, 

la Superiora Generale


